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PREFAZIONE 


Pier  Jacopo  Martelli,  ai  suoi  tempi  notissimo  e  pei 
suoi  tempi  innovatore,  fu,  come  tale,  acclamato  da 
molti  dei  contemporanei  e  da  molti  combattuto.  Ma 
quanto  era  stato  innalzato  più  del  merito  allora,  ebbe 
in  seguito  più  del  merito  il  dispregio  e  l'oblio. 

Critici  recenti  hanno  tirato  giù  dagli  scaffali,  hanno 
spolverato,  han  sfogliato  i  volumi  bianco  pergamenati 
del  settecentista  bolognese  ed  hanno  veduto  che  ve- 
ramente qualcosa  di  notevole  c'era  nell'opera  sua. 

Così  il  Dejob  ne  parlò  con  lode,  e  sfavorevolmente 
(ma  superficialmente  anche),  il  Saviotti;  lo  citò  spesso 
il  De  Marchi  in  un  suo  corso  di  letture  illustranti  il 
secolo  xviii;  ed  a  lui  accennò  il  Rambaldi  rintrac- 
ciando le  imitazioni  aristofanesche  nella  letteratura 
italiana.  Più  pagine  gli  dedicò  il  Carducci  nella  Storia 
del  Giorno^  ricordando  con  lode  il  suo  verso  sciolto; 
il  Klein  dall'  alto  della  sua  rutilante  eloquenza  lo 
strapazzò  senza  misericordia. 

Il  Bertana  ed  il  Parducci  ne  studiarono  le  dottrine 
drammatiche  e  la  produzione  teatrale,  particolarmente 
quella  tragica,  e  il  Mazzoni,  in  un  corso  universitario 
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sulla  letteratura  drammatica  del  secolo  xviii  trattò 
assai  diffusamente  di  lui  richiamando  l'attenzione  su 
punti  notevoli  e  totalmente  quanto  ingiustamente  tra- 
scurati dell'opera  sua  (1). 

Si  può  dire,  in  linea  generale,  che  i  critici  del  suo 
teatro  si  dividono  in  due  campi  :  quelli  che  lo  con- 
siderano quale  pedissequa  imitazione  del  teatro  fran- 
cese e  quelli  che,  più  giustamente  a  parer  mio,  vi 
rilevano  una  buona  dose  d'originalità  o  per  lo  meno 
vi  rintracciano  influssi  che  non  provengono  certo  da 
quello. 

In  un  punto  solo  i  critici  concordano  tutti  ed  è 
nel  desiderare  uno  studio  più  compiuto  e  più  parti- 
colareggiato di  tutta  l'opera  del  Martelli. 

Si  può  dunque  ancora  con  frutto,  raunando  le 
fronde  sparte^  il  risultato  degli  studi  già  fatti,  delle 
notizie  già  raccolte,  delle  critiche  già  emesse,  aggiun- 
gere sulla  scorta  di  documenti  inediti  notizie  alla 
sua  biografìa  ed  alla  storia  della  sua  produzione  let- 
teraria; e  questa  produzione  considerare  in  ogni  sua 

(1)  Charles  Dejob,  Etudes  sur  la  tragèdie^ (Paris,  Colin,  1896). 
A.  Sa  VIOTTI,  L'Imitazione  francese  nel  teatro  tragico  di  P.  1.  Mar- 
telli (Bologna,  Azzoguidi,  1887).  E.  De-Marchi,  Lettere  e  lette- 
rati italiani  del  secolo  XVIII  (Milano,  Briola,  1882).  P.  L.  Ram- 
BALDi,  Appunti  su  le  imitazioni  italiane  da  Aristofane  (Firenze, 
Ricci,  1895).  Giosuè  Carducci,  Storia  del  Giorno  (Bologna,  Za- 
nichelli). T.  L.  Klein,  Geschichte  des  Dramas  (Leipzig,  Wei- 
gel,  1866).  E.  Bertana,  Il  teatro  tragico  italiano  del  secolo  XVIII 
prima  dell'Alfieri  (Suppl.  é"  del  Giorn.  Stor.  della  leti.  it.  1901). 
A.  Parducci,  La  tragedia  classica  italiana  del  secolo  XVIII  an- 
teriore all'Alfieri  (Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1902), 
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parte,  sottoponendola  a  un  esame  più  accurato  e  più 
esteso  di  quel  che  non  potesse  chi  ne  trattava  in  la- 
vori di  gran  mole  e  di  argomento  vasto  e  compren- 
sivo, o  chi  solo  parzialmente  o  incidentalmente  vo- 
leva parlarne;  e  presentare  per  tal  modo  complessi- 
vamente la  figura  dell'uomo  e  dello  scrittore. 

Né  dico  a  caso  dell'uomo;  perchè  mi  par  giu- 
stizia che  a  chi  ebbe  per  somma  ambizione  di  esser 
prima  buon  cittadino  che  buon  poeta  (1),  anche  se 
il  concetto  suo  dei  doveri  civili  fu  molto  più  an- 
gusto, molto  diverso  dal  nostro,  si  accordi  questo, 
che  parlando  di  lui  non  si  trascuri  del  tutto  la  sua 
azione  di  cittadino,  tanto  più  notevole  in  questo  caso 
che,  per  1'  ufficio,  dieci  anni  mantenuto,  di  segretario 
dell'ambasciatore  a  Roma,  ei  si  trovò  immischiato 
sempre  nelle  segrete,  cose  della  politica  bolognese  e 
dei  rapporti  fra  la  sua  città  e  il  governo  pontificio 
padrone. 

Lo  studio  poi  della  sua  vita  di  letterato,  delle  sue 
corrispondenze,  delle  polemiche  che  sostenne,  ci  fa 
entrare  in  contatto  coi  più  noti  scrittori  del  suo  tempo 
e  colle  più  vive  questioni  letterarie  che  allora  si  di- 
battevano. 

Fu  sopra  tutto  tipo  di  equilibrato:  la  patria,  la 
religione,  la  famiglia,  gli  studi,  a  tutto  diede  il  tempo 
ragionevole,  tutto  condusse  di  pari  passo.  Non  fu 
sommo  in  nessuna  cosa:   del   buono  fece  in  tutte. 


(1)  Opere  di  P.  J.  Martelli  (Bologna,  Dalla  Volpe,  1723-35), 
T.  IV,  p.  2,  3,  7,  148,  T.  VI,  p.  206-207. 


VI 


In  letteratura  tentò  molti  generi  e  versificò,  come 
la  maggior  parte  dei  suoi  contemporanei,  in  moltis- 
simi metri;  ma  il  principale  suo  intento  fu  quello  di 
ridestare  la  tragedia  italiana.  Proposito  che  non  ebbe 
egli  solo  a  quel  tempo:  il  Mafi'ei,  il  Riccoboni  e 
molti  altri  vagheggiarono  lo  stesso  ideale,  lavorarono 
allo  stesso  scopo;  cooperarono  così  tutti  a  quella  ri- 
fioritura (assai  più  notevole  per  la  quantità  che  per 
la  qualità)  che  ebbe  la  tragedia  italiana  nel  settecento. 

Il  Martelli  mirò  per  suo  conto  anche  più  oltre  ; 
volle  arricchire  la  scena  italiana  di  ogni  genere  di 
spettacolo:  "  la  Ditirambica....  la  Commedia  Eroica, 
la  Popolana,  la  Tragicomedia,  la  Farsa,  la  Satirica, 
la  Pastorale,  la  Marittima,  il  Dialogo,  la  Rappresen- 
tazione, e  tutto  quello  insomma,  che  da  teatri  non 
musicali  fu  rappresentato,  o  si  rappresenta,  contiene 
ed  abbraccia  •)(!). 

Vasta  ambizione  quest'  ultima  e  di  troppo  supe- 
riore alle  sue  forze.  Nel  suo  Teatro  Italiano  tutte 
quelle  varie  produzioni  teatrali  sono  rappresentate, 
ma  come? 

L'effettuazione  riuscì  molto  inferiore  al  disegno  (2), 
ma  anche  l'edificio  pretensioso  e  manchevole  può  of- 
frire all'architetto  un  oggetto  degno  di  studio  per  la 
grandiosità   del    concetto   originario,   e   per    i    singoli 


(1)  Opere,  T.  V,  p.  xxv. 

(2)  Il  Mazzoni  nel  corso  sopra  accennato,  definì,  panni  molto 
giustamente,  il  teatro  del  Martelli  come  una  serie  di  tentativi, 
ove  b,  buona  l'idea  iniziale  e  difettosa  l'esecuzione. 
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pregi  di  talune  sue  parti  riuscite.  Dirò  di  più:  per 
la  sna  manchevolezza  stessa;  cliè  lo  studio  di  certe 
disarmonie,  di  certe  incongruenze,  di  certe  insipienze 
di  uno  scrittore,  mentre  ci  costringe  alla  critica  se- 
vera, ci  ammaestra  in  pari  tempo  utilmente.  Queste 
incongruenze,  questa  mancanza  di  uìiità  di  colore^  ri- 
corrono sovente  nelle  opere  del  nostro  e  ne  costitui- 
scono in  pari  tempo  il  difetto  ed  il  pregio  :  difetto, 
perchè  non  è  grande  mai  l'opera  che  è  inarmonica; 
pregio  perchè  queste  disarmonie  sono  spesso  il  frutto 
di   tentativi  buoni,  di  arditezze  nuove. 

In  quella  parte  appunto  del  suo  teatro  che  fu 
detta  di  pretta  imitazione  francese,  troveremo  fre- 
quente la  intromissione  dell'elemento  comico  nel  tra- 
gico, la  ingenuità  in  guarneiletto  pastorale  accanto 
alla  dignità  un  po'  barocca  del  paludamento  classi- 
cheggiante, e  accanto  alle  galanterie  più  leziose  in  voga 
sul  teatro  d'oltr'Alpe  il  verismo,  spesso  un  po'  trivia- 
luccio,  di  un  buon  Petroniano  del  700  ;  e  ci  si  rive- 
lerà (sia  pur  praticato  da  mano  dura  e  maldestra  che 
esagera,  che  sforza  i  contorni  ed  il  colore)  lo  studio,  la 
ricerca  almeno  dei  caratteri;  cose  tutte  ignote  al  teatro 
francese  prima  dell'avvento  del  romanticismo.  Le  sue 
dottrine  letterarie,  particolarmente  in  fatto  di  dramma- 
tica, sono  una  strana  miscela  di  vecchio  e  di  nuovo,  di 
convenzionalismo  e  di  verismo,  di  accademia  e  di  ribel- 
lione; e  la  sua  lirica,  fra  tanti  belati  d'Arcadia,  fra  tante 
elucubruzioni  rettoricamente  metafisiche,  fra  tante  de- 
clamazioni adulatorie,  cui  molte  volte  si  uni  la  sua  voce, 
anche  talora  suona  accenti  di  verità  e  d'affetto  degni  di 
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nota.  Per  entro  il  suo  teatro  e  fuori  di  esso  si  esplicò  la 
sua  vena  satirica  (particolarmente  negli  argomenti  let- 
terari) nella  forma  didascalica  del  sermone  e  nella  nar- 
rativa del  poemetto  e  nella  drammatica  di  imitazione 
aristofanesca.  Foggiò  il  verso  sciolto,  cli'ei  pur  voleva 
deprimere,  con  una  robustezza  e  una  varietà  e  una 
novità  di  atteggiamenti  che  gli  meritarono  di  essere 
studiato  e  preso  a  modello  dal  Parini.  Portò  sulla 
scena  un  metro  nuovo  (checché  se  ne  discuta  e  gli 
si  contenda  il  diritto  di  dargli  il  suo  nome,  è  pur  vero 
che  come  metro  drammatico  fu  lui  ad  introdurlo  sulla 
scena  nostra)  :  e  questo  verso,  se  pure  molte  volte 
con  isforzo  e  contorsioni  e  lungaggini,  spesso  anche 
con  dignità  e  con  vigore  e  con  armonia  seppe  ma- 
neggiarlo; questo  verso  che,  per  colpa  di  scialbi  ver- 
sicolai  caduto  poi  tanto  in  dispregio  ha  pur  dato  prova, 
nelle  mani  dei  forti,  di  poter  essere  strumento  efficace 
di   bellezza. 

Questi  vari  punti  particolarmente,  quali  già  trat- 
tati da  altri,  quali  toccati  soltanto,  io  vorrei  ora  svol- 
gere con  qualche  maggior  larghezza  in  una  serie  di 
studi  a  cui  da  tempo  vado  lavorando.  Convengo  pur- 
troppo che  il  primo  di  questi  studi  e  per  il  modo 
della  trattazione  (poco  più  che  un'arida  sfilata  di  do- 
cumenti) e  per  l'argomento  stesso,  non  è  una  pro- 
messa allettatrice  di  quelli  che  seguiranno.  L' opera 
del  Martelli  che  in  esso  si  esamina  non  ha  valore 
letterario  e  l' uomo,  negli  eventi  che  vi  si  narrano, 
non  fa  troppo  buona  figura:  il  dire  che  vi  si  mani- 
festa veramente  uomo    del    suo    secolo    può    scusarlo 
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senza  renderlo  perciò  più  attraente.  D'altra  parte  i 
documenti  presentati  potranno  destare  un  certo  inte- 
resse non  tanto  per  lumeggiar  la  figura  del  Martelli 
quanto  quella  di  un  suo  celebre  contemporaneo  e 
l'ambiente  letterario  del  tempo  e  per  riferirsi  ad  una 
quistione  e  ad  un  libro  che  fecero  un  certo  chiasso 
sui  primi  del  secolo  xviii  e  rimasero  nella  storia  let- 
teraria. Quanto  al  Martelli  stesso,  uomo  e  letterato, 
io  mi  riserbo  a  presentarlo  sotto  aspetti  non  meno 
veri   ma  migliori  nei  saggi  successivi. 
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(Una  pagina  della  storia  del  Vocabolario  Cateriniano) 


Fra  i  «  dottissimi  uomini  »  coi  quali  Girolamo  Gigli  «  tenue 
aperto  commercio  di  lettere  »  il  di  lui  biografo,  il  Corsetti,  no- 
mina anche  Pierjacopo  Martelli  (1).  Di  questo  carteggio  riman- 
gono a  noi  quattro  lettere  (del  Martelli  al  Gigli)  che  trattano 
della  famosa  polemica  con  la  Crusca  ;  e  delle  cordiali  relazioni 
fra  loro  restano  documento  le  lodi  tributate  nel  Vocabolario  Ca- 
teriniano al  letterato  bolognese  ed  al  verso  da  lui  portato  sulla 
scena  (2),  ed  una  Farsetta  Satirica,  il  Fiato  dell' H,  a  scriver  la 


(1)  Vita  di  G.  Gigli  ecc.  scritta  da  Orksbio  Agieo  (Francesco  Cor- 
setti) ecc.  (Firenze,  1746,  nella  stamp.  all'insegua  d'Apollo)  p.  40.  V.  anche 
l'Elogio  Istorico  preposto  alla  Collezione  completa  delle  opere  di  G.  G.  (Aja, 
1797-98,  realmente  Siena,  Pazzini-Carli)  voi.  I,  p.  XLII. 

(2)  Nella  prima  edizione  del  Vocabolario  Cateriniano  (quella  di  Koma 
e  Lucca,  1717,  senza  frontispizio,  interrotta  a  ce.  CCCXX)  si  parla  del 
Martelli  a  ce.  XLIV,  LXVII,  CXXXVI-VII,  CCLIV-LV,  CCCXII-XIII  ; 
che  corrispondono  alle  pp.  XLIV,  21,  84-85,  195,  248  della  seconda  edi- 
zione (Vocabolario  |  Cateriniano  \  di  \  Girolamo  Gigli  ]  da  lui  lasciato  im- 
perfetto alla  lettera  B  e  che  in  \  questa  seconda  impressione  si  dà  compito,  ove 
si  I  spiegano,  e  si  defendono  alcune  voci,  e  frasi  \  di  \  S.  Caterina  da  Siena  \ 
risate  da  essa  nelle  sue  opere,  secondo  il  dialetto  sanese,  \  o  sue  proprie.  |  Con 
l'aggiunta  della  Retrattazione  del  medesimo  ;  \  della  Farsetta  del  Piato  dell'H 

I  di  I  Pier  Jacopo  Martelli;  e  dalle  lettere  di  quasi  tutte  le  Accademie 
d'Italia  I  In  approvazione  dalla  locuzione  |  della  Santa  \  A  Manilla  noli'  isole 
Filippine  I  [forse  Lucca,  s.  s.  ed  a.]  Con  licenza  de'  Superiori).  Nella  parte 
nuova  del  Vocabolario  si  parla  del  Martelli  a  p.  264.  Piti  altre  volte  lo 
troviamo  nominato  nelle  opere  del  Gigli,  come  in  alcuni  punti  del  Col- 
legio  Petroniano  delle  balie  latine  ecc.  ecc. 


quale  il  Martelli,  per  propria  confessione,  fu  «  stimolato  »  dal 
«  grazioso  e  risentito  vocabolario  »  dell'amico  suo  (1). 

Per  opera  del  Gigli  il  Martelli  era  stato  aggregato  all'Acca- 
demia Senese  degli  Intronati  (2)  ma  quando  e  come  stringessero 
relazione  non  saprei  dire  ;  certamente  a  Roma  dovettero  vedersi 
e  frequentarsi  durante  ì  vari  soggiorni  clie  il  Gigli  vi  fece  tra 
il  1709  e  il  1718  (3). 

All'  ilare  temperamento  del  Petroniano,  facilmente  inclinato 
allo  scherzo,  come  gli  altri  letterati  suoi  compatriotti  ed  amici  (4) 
doveva  andare  a  genio  la  vivacissima  arguzia  toscana  del  Gigli  : 
il  letterato,  segretario  d' ambasciata,  tuttoché,  per  natura  e 
per  l'abitudine  dell'ufficio  suo,  facile  alla  lode  ed  al  frasario 
cerimonioso  ed  un  po'  servile  dei  tempi,  pur  non  alieno  dalle 
polemiche  letterarie  e  dalla  satira  quando  si  trattava  di  soste- 
nere opinioni  in  lui  salde  ed  a  lui  care,  si  senti  probabilmente 
attratto  dallo  spirito  assai  più  battagliero  del  ribelle  Senese. 

Del  Vocabolario  Cateriniano  i  fogli  eran  venduti  mano  a  mano 


(1)  V.  la  dedica  Al  Signor  Girolamo  Gigli  in  Voc.  Cat.,  ediz.  Manilla, 
p.  347. 

(2)  V.  la  dedica  Al  Signor  G.  G.  in  Voc.  Cat.  (ed.  Manilla)  p.  348.  Fu 
ascritto  il  18  gennaio  1716  ab  incarnatione  (cioè  1717)  e  prese  a  nome 
accademico  :  «  il  Tragico.  »  Ricordiamo  l'uso  fiorentino  di  contare  gli  anni 
ab  incarnatione,  cominciando  l'anno  nuovo  con  tre  mesi  di  ritardo,  il  25 
marzo. 

(3)  V.  Manfredo  Vanni.  Girol.  Gigli  ne'suoi  scritti  polemici  e  8atirici, 
(Firenze,  Cooperativa,  1888)  p.  31,  37,  53,  75,  110.  Il  Martelli  abitò 
Roma,  in  qualità  di  segretario  dell'ambasciator  bolognese,  Filippo  Aldro- 
vandi,  dal  1708  al  1718,  salvo  i  brevi  intervalli  delle  sue  gite  a  Bologna, 
ed  i  poclii  mesi  del  suo  viaggio  a  Parigi  nel  1713. 

(4)  Della  giovialità  buoutempona  de'  rappoi-ti  fra  il  Martelli  e  gli  altri 
letterati  del  gruppo  bolognese,  particolarmente  E.  Manfredi  e  G.  P.  Za- 
uotti,  fan  fede  i  loro  carteggi,  pe' quali  rimando  alla  bibliografia  posta 
in  foudo  allo  studio  di  Dino  Puovenzal,  I  riformatori  della  hella  hit.  it. 
(Cappelli,  Rocca  S.  Casciano,  1900)  ed  a  quello  studio  stesso.  Per  gì'  ine- 
diti veggasi  Luigi  Fuati,  Opere  della  bibliograjia  bolognese  ecc.  La  Biblio- 
teca Comunitativa  di  Bologna  i'  ricca  di  tali  carteggi.  Y.  anche  per  le 
lettere  (edite  ed  inedite)  di  E,  Manfredi  in  Foffano,  Rime  scelte  di  E.  Man- 
fredi (Reggio-Emilia  1888)  p.  2,  n.  1. 
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che  uscivano  di  stamperia  (1);  forse  anclie  l'autore  ne  leggeva  le 
bozze  agli  amici,  e  questo  ci  spiega  come  il  Martelli  potesse 
dire  di  essersi  nel  comporre  la  sua  Satirica  ispirato  ad  esso 
mentre  il  Gigli  appunto  nella  prima  edizione  del  Vocabolario, 
gì  auto  alla  voce  Pronunzia^  che  gli  offre  buon  giuoco  per  sca- 
tenarsi contro  i  Fiorentini  e  la  Crusca,  accenna  a  quel  lavo- 
retto come  a  cosa  compiuta  e  lo  promette  ai  suoi  lettori.  Ma 
lasciamo  parlare  lui. 

«  ....  Per  mancanza  di  stamperie  si  trascurò  dalle  nazioni  to- 
scane (trattane  Lucca)  la  coltura  dell' idiotismo  loro,  che  colla 
pabblicazione  di  varie  buone  scritture  sarebbe  potuta  mante- 
nersi   Intanto  i  Fiorentini  faceano  caminar  più  torcoli  che 

macine empierono  tutta  Italia  de'  libri  presso  loro  stam- 
pati, bandirono  nuove  leggi  d'ortografia,  ora  sbandendo  l'II, 
ora  chiamando  la  Z  a  fare  l'uffizio  del  T,  ora  processando  per 
inutile  il  Q,  ora  mutilando  tal  parola  di  sillabe,  ora  tal  sillaba 
di  lettere,  ora  disapostrofando  un  articolo,  ora  disaccentando 
un  pronome,  ora  stirando  a  due  tempi  un  dittongo,  ora  masco- 
linando  una  voce  femmina,  ora  castrandone  e  indonnandone  una 
maschia;  si  veramente  che  l'alfabeto,  dove  bastonato,  dove  scar- 
nito^ dove  menomato  di  membri,  avesse  bisogno  che  qualche 
città  toscana  fondasse  per  carità  uno  spedale  per  li  caratteri 
ormai  fatti  invalidi  nelle  scritture  fiorentine.  Ma  di  questo  cru- 
delissimo strazio,  lettor  mio  bello,  vedrai  fatto  un  curioso  satirico 
spettacolo  da  scena  in  una  ingegnosissima  Farsetta,  titolata  il 
Piato  dell'H,  opera  dei  nostro  Intronato  insigne  accademico,  ed 
Arcade,  e  letterato  di  prima  schiera  Pier  Jacopo  Martelli,  in  cui 
troverai  tutta  l'aria  più  luminosa  di  Luciano:  anzi  se  porrai  al 
confronto  il  Giudizio  delle  Vocali  dello  stesso  Luciano  con  tanto 
ingegno  descritto  e  questa  piccola  farsa  del  Martelli,  vedrai  che 
non  ismarrisce  nel  paragone,  e  che  vince  altresì  di  gran  lunga 
quel  Dialogo  delie  Lettere  dell' Al  faheto,  che  Monsù  di  Fréraont 
inserì  nella  traduzione  di  Luciano  fatta  dal  Signore  d'Ablancourt 

(1)  V.  M.  Vanni,  <t.  G.  ecc.  p.  59;  Alcibiadi-:  Mohetti,  Girolamo 
Giyll  [in  Ateneo  Veneto,  Serie  XV,  voi.  I,  fase,  i-6)  p.  264;  e  il  proemio 
Al  lettore  nel  Voc.  Cai.  (ediz.  Manilla). 


e  sta  nel  tìne  della  parte  seconda.  Ma  perchè  di  questa  nobilis- 
sima operetta  l'autore  mi  ha  fatto  dono,  ed  io  voglio  qui  infine 
inserirla  siccome  materia  che  abbraccia  e  sostiene  questo  libro 
mio  e  con  lui  si  marita  e  lo  difende  e  l'incorona  in  quella  guisa 
che  l'olmo  la  vite,  non  istarò  più  lungamente  a  divisarne  »  (1). 
Quando  precisamente  il  Martelli  scrivesse  il  Piato  non  sap- 
piamo; ma  certo  dopo  il  Gennaio  1716  (stile  comune),  che  solo 
d'allora  il  Gigli  cominciò  a  dare  al  Vocabolario  quella  forma 
polemica  e  satirica  alla  quale  si  ispirò  il  bolognese,  e  che  era 
stata,  come  ò  noto,  provocata  dal  rifiuto  della  Crusca,  di  ap- 
provare le  voci  usate  da  S.  Caterina  (2)  ;  e  prima  del  Maggio  1717 
nel  qual  tempo  era  già  composto  quel  passo  allusivo  al  Piato 
che  riportammo  più  sopra  (3).  Stampata  la  Farsetta  fu  solo 
nel  23,  nel  tomo  V  delle  Opere  del  Martelli  (4)  ;  ivi  pure  l'au- 
tore accenna  ad  averla  scritta  vari  anni  prima  ma  non  pre- 
cisa la  data.  Il  Gigli  non  aveva  naturalmente  potuto,  mantener 
la  promessa,  causa  la  forzata  interruzione  del   Vocabolario  (5)  : 


(1)  Voc.  Cat.   1»  ediz.,  ce.   CCLIII  LV  ;  ediz.   Manilla,   p.  194-95. 

(2)  Alla  compilazione  di  un  piccolo  vocabolario  di  fxueste  voci  atten- 
deva il  G.  anche  prima,  ed  anzi  a  proposito  di  questo  avea  consultato 
la  Crusca.  Ma  fu  la  risposta  del  Marmi  (8  Gennaio  1715  ab.  I.  =  1716) 
che  suscitò  il  battibecco  (V.  Voc.  Cai.,  ed.  Manilla,  p.  365,  366,  372,  374) 
e  fece  cambiare  l'intonazione  dell'opera).  V.  anche  Irkneo  Sanesi,  Spi- 
golature da  lettere  inedite  di  Girolamo  Gigli  (in  Raccolta  di  Studi  critici  dcdic. 
ad  A.  D'Ancona  ecc.  Firenze,  Barbèra,  1901)  p.  149,  n.  3).  L'autografo 
della  lettera  del  Marmi  trovasi  nel  Codice  Casanatense  2102  di  cni  avremo 
occasione  di  riparlare  più  innanzi. 

(3)  Lo  deduciamo  da  una  lettera  del  Gigli  al  Senator  Palma  in  data 
di  Koma,  1°  Maggio  1717:  «  Mando  al  Venturini  »  (il  Vocabolario  si  stam- 
pava contemporaneamente  a  Roma,  prima  dal  Kracas,  poi  dal  Gonzaga, 
ed  a  Lucca  dal  Venturini)  «  su  la  parola  di  V.  S.  III. ma  quattro  nuovi 
fogli  >....€  Vedrà  come  ho  parlato  dell'  Idiotismo  Lucchese  »  .  .  .  . 
(R.  Bibl.  di  Lucca.  Ms.  2000.  Lettere  varie  del  Letterato  Gentiluomo  Sanese 
GiKOLAMO  Gigli  scritte  al  Senatore  Palma  Lucchese  intorno  alla  stampa  del 
Vocabolario  San.  ecc.)  Ora  l'allusione  al  Piato  trovasi  nel  Voc.  Cat.  (1*  ediz.) 
a  ce.  CCLIV-LV  e  il  capitolo  dell'Idiotismo  Lucchese  a  ce.  CCLXX-XXII. 

(4)  Opere  di  P.  J.  Martello  (1723-35)  Bologna,  nella  starap.  di  Lelio 
dalla  Volpe,  T.  V  (1723),  p.  128. 

(5)  Fu    proibito    il    21   Agosto    1717,  ma   forse    uno   o    più    fogli   ne 


]a  mantenne,  chiunque  ei  si  fosse,  il  suo  continuatore,  dandola 
in  appendice  all'opera  compiuta,  da  lui  pubblicata  con  la  falsa 
data  di  Manilla  e  senz'anno,  dopo  la  morte  del  Gigli. 

Così  la  Farsetta  ci  è  giunta  in  tre  redazioni  in  qualche  parte 
diverse  fra  loro,  come  vedremo  più  avanti:  il  ms,  autografo, 
la  edizione  bolognese  curata  dall'autore,  e  la  manilliana.  Più 
somiglianti  fra  loro  la  prima  e  la  terza,  benché  esse  pure  non 
perfettamente  identiche.  La  storia  di  queste  tre  redazioni,  di 
cui  le  diversità  hanno  una  certa  importanza  dal  punto  di  vista 
psicologico,  è  strettamente  collegata  con  le  vicende  del  Vocabo- 
lario e  del  suo  autore,  vicende  troppo  note  per  tornare  a  nar- 
rarle qui  (1).  Il  libro  feriva  la  Crusca,  ed  i  Cruscanti  aizzarono 
il  Granduca  contro  il  Gigli,  già  colpevole  di  essersi  inimicati 
frati  e  gesuiti.  Tutti  gli  avversari  soffiaron  nel  fuoco  ed  il  Go- 
verno pontificio,  anche  se  non  per  sé  stesso  contrario  al  mor- 
dace Senese,  che  in  Roma  era  protetto  da  signori,  da  cardinali, 
dai  nipoti  stessi  del  Papa,  non  potè  però  negare  al  Granduca 
la  soddisfazione  richiesta.  Il  Gigli  fu  sfrattato  da  Roma  (19  ago- 
sto), esiliato  dalla  Toscana,  radiato  dalla  Crusca  (2  settembre) 
ed  il  libro  suo  proibito  a  Roma  (21  agosto),  proibito  a  Firenze 
(1°  settembre),  ed  ivi  abbruciato  sulla  p]ibblica  piazza  (2).  Egli 


furono  stampati  anche  dopo.  V.  Vanni,  G.  G.  ecc.  p.  75,  76  e  seg.;  Mo- 
retti, Ér.  G.  p.  266.  Circa  la  continuazione  del  Vocabolario  e  1'  incerto 
autore  di  essa  v.  Appendice  I. 

(1)  Per  la  storia  del  Vocah.  Cat.  rimando  ai  già  citati  lavori  del 
Vanni  e  del  Moretti. 

(2)  Ma  fu  quasi  un  bruciamento  in  effigie,  poiché  pochissimi  con- 
sentirono a  dare  il  proprio  esemplare  del  libro  e  si  dovette  ingrossar  la 
catasta  con  volumi  o  fogli  somiglianti.  Il  fatto  è  narrato  dal  Corsetti 
a  p.  22  della  citata  Vita  di  Girolamo  Gigli.  Alcune  parole  del  Marmi  e  un 
curioso  biglietto  dell'arciconsolo  della  Crusca  confermano  la  universale 

ritrosia  a  privarsi  dell'opera  peccaminosa.  «  questa  mattina  dovevasi 

al  Palazzo  del  Bargello  bruciare  per  mano  del  Boia  il  Libro,  ma  non  è 
seguito,  perchè  non  vi  è  stato  alcuno  di  quelli  che  lo  posseggono,  che 
lo  abbia  voluto  dare,  per  fare  questo  sacrificio  a  Vulcano  »  {Lettera  n.  6 
di  A.  F.  Marmi  al  P.  Berti  in  data  4  sett.  1717  -  Ms.  1969  -  Bib.  di 
Lucca).  «  Francesco  M.*  Niccolo  Gabburri  reverisce  di  nuovo  con  tutto 
l'ossequio  l' Ill.nio  e  Clar.mo  Sig.re  Sen.e  Pandolfo  Pandolfini,  e  torna  a 
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si  recò  a  Viterbo  ed  i  suoi  potenti  protettori  romani  ebbero 
ogni  cura  di  addolcirgli  l'esilio. 

A  Viterbo  appunto  il  Martelli  manda  all'amico  il  ras.  del  Piato. 

«  Là  dove,  »  scrive  egli   l'il  settembre  1717,   «  lui   erii  venuto 

qualche  pensiero  di  sopprimere  il  Piato  dell'H,  o  almeno  di  riformarlo 
in  guisa,  che  più  non  si  riconoscesse,  ora  che  mi  giova  il  mostrarmivi 
amico  appunto  nelle  disgrazie  ve  lo  mando  in  qualche  piccola  parte 
mutato.  Non  so  già  se  poi  questa  Farsa  corredi  il  vostro  Assunto,  men- 
tre io  in  essa  approvo  il  parlar  Fiorentino,  ed  i  vocaboli  suoi,  ma  uni- 
camente perseguito  la  Signoria  per  quella  Nazione  usurpatasi  sovra 
l'Ortografìa  ». 

Il  codice  che  contiene  T  autografo  di  questa  lettera,  codice 
importante  per  la  storia  del  Vocabolario  Cateriniano  (1)  porta 
la  seguente  intitolazione: 

Raccolta  di  Lettere  Originali  delle  Principali  Accademie  Italiane,  e 
de  Principali  Italiani  Letterati  in  Comendazione  delle  Opere  di  S.  Ca- 
terina da  Siena  riconosciute  per  testi  Ottimi  di  Lingua  Toscana,  ed  in 
Comendazione  altre  si  del  Sanese  Dialetto  lodato  per  autorevole,  non 
senza  che  nelle  medesime  Lettere  si  faccia  approvazione  particolare  del 
Vocabolario  compilato  da  Girolamo  Gigli  sopra  i  Termini  di  S.  Caterina 
da  Siena,  non  citati  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

I  Quali  Originali  si  sono  dallo  stesso  Gìgli  relassati  in  perpetua  Cu- 
stodia nell'insigne  Biblioteca  Casanattense  nella  Minerva  accioche  dal- 
l'invidia de'  Contradittori  non  possano  mai  esser  tolti,  o  malignamente 
fatti  smarrire. 


supplicarlo  di  quel  libro  del  Gigli,  acciò  si  possa  far  prontamente  la 
solenne  funzione  pubblica,  e  spera  di  ricever  questo  favore  sul  motivo 
dell'  intenzione  eh'  egli  ne  diede  in  casa  i  S'"'  Averani,"  e  per  togliere 
a  S.  S.i'"*  lU.'na  e  Clar.'"»  ogni  dubbio  di  perderlo  s' impegna  il  Gabburri 
con  un  poco  di  tempo  di  farglielo  riavere.  Oggi  il  Sig.^e  Auditor  Fiscale 
andcrà  a  Palazzo  però,  se  S.  S.'"'»!  IH.»"»  e  Clar.""»  volesse  far  questo  onore 
potrebbe  mandare  il  detto  libro  ora  al  medesimo  Sig.r  Auditore  acciò 
domattina  lo  possa  abbruciare  e  di  nuovo  li  confermo  suo  dev.»"»  et 
obb.Tn"  Ser.'"''  vero 

di  casa  5/7bre  1717.  » 

(Archivio  della  Crusca,  cod.  IX,  164.  Lettere  di  particolari  Accademici). 
(1)  Vedine  la  descrizioue  all'Appendice  II. 


A  p.  313  e  seguenti  si  trova  pure  T  autografo  della  Far- 
setta  (1),  accompagnato  da  questa  dichiarazione  : 

Questo  nobil  compoui mento  è  di  Pietro  Jacopo  Miirtello  Letterato 
Insigne,  in  cui  si  da  la  Berta  alla  Pedanteria  della  Crusca,  e  fu  indi- 
rizzato colla  seguente  dedicatoria  a  Girolamo  Gigli  nel  tempo  che  stava 
a  Viterbo,  ma  essendosi  questa  farsetta  divolgata,  ed  avendone  i  Fioren- 
tini fatta  querela,  il  Martelli  corresse,  e  raddolcì  qualche  passo,  come 
si  vede  dalle  Cassature  di  sua  mano,  siccome  di  sua  mano  è  tutta  la 
Farzetta. 

Conseguentemente  qualche  passo  della  versione  originale, 
specialmente  della  prefazione,  ci  è  invidiato  da  energici  freghi 
della  penna  emendatrice  che  non  lasciano  indovinare  le  sconfes- 
sate eresie.  Invece  altre  aggiunte  e  correzioni  si  possono  chia- 
ramente distinguere. 

La  stampa  del  Piato  curata  dall'autore  nel  23  porta  le  trac- 
eie  di  una  revisione  nuova:  qualche  soppressione,  qualche  ag- 
giunta consigliata  dalla  prudenza,  dopo  che  sul  capo  del  Gigli 
si  era  scatenato  quella  po'  po'  di  tempesta  e  che  un  momento 
avea  tremato  di  vedervisi  coinvolto  anche  il  suo  imprudente 
sostenitore. 

Finalmente  l'edizioiie  Manilliana  non  si  differenzia  dal  ms. 
a  noi  rimasto  se  non  per  qualche  piccolezza  trascurabile  e  per 
l'omissione  molto  probabilmente  intenzionale  di  una  delle  ag- 
giunte. 

Nel  ms.  e  nella  edizione  Manilliana  il  Plato  è  dedicato  a  Gi- 
rolamo Gigli,  nella  bolognese  al  Conte  Alamanno  Isolani,  quello 
stesso  che  accoglieva  nella  sua  casa,  in  Bologna,  l'Accademia 
dei  Difettuosi  (2)  ;  ma  si  tratta  di  una  medesima  dedica,  cui  fu 


(1)  V.  Appendice  II. 

(2)  Questa  Accademia,  istituita  nel  1707,  si  riuniva  da  principio  nel 
palazzo  del  Conte  Guido  Ascanio  Orsi  ;  nel  1714  jiassò  nella  casa  del  se- 
natore Isolani,  per  tornare  nel  1748  in  quella  del  fondatore.  (V.  Fan- 
TUZZi  G.  Notizie  degli  scritt.  Bolofjnetii,  Bologna,  m.  d.  ce.  xxxix  e  segg. 
voi.  I,  p.  10).  Il  Martelli,  tornato  a  vivere  a  Bologna  nel  1718,  frequen- 
tava questo  conversazioni  letterarie  insieme  ai  fratelli  Manfredi  ed  a 
G.  P.  /anotti  (V.  Vita  di  P.J.  Martello  ecc.  in   Oliere,  T.  I,  p.  XXXVII) 


mutata  la  prima  parte  per  adattarla  alle  due  diverse  persone 
alle  quali  successivamente  l'indirizzò  l'autore. 

In  quella  al  Gigli  (1)  è  lodato  l'editore  delle  opere  di  S.  Ca- 
terina e  r  autor  del  Vocabolario,  e  il  vendicator  dei  Sanesi  voca- 
boli e  il  «  liberatore  dell'italiana  favella  *  dalla  tirannica  giurisdi- 

zion  della  Crusca E  qui  appunto  seguono  nel  ms.  nove  righe 

accuratamente  ricoperte  di  freghi  che  stuzzicano  inutilmente  la 
nostra  curiosità.  Nella  dedica  all'Isolani  invece,  dopo  un  breve 
complimento  al  nobil  signore,  si  accenna  ad  un  argomento  caro 
al  Martelli  (che  egli  riprende  poi  anche  nella  parte  comune  alle 
due  dediche)  quello  cioè  della  satira  drammatica. 

Il  poeta,  che  avea  sognato  di  dare  alla  scena  italiana  produ- 
zioni di  tutti  i  generi,  e  per  dirlo  con  le  sue  parole:  «  tutto 
quello....  che  da  teatri  non  musicali  fu  rappresentato  o  si  rap- 
presenta, contiene  ed  abbraccia  »  ambì  di  riportarvi  anche  la 
satira  drammatica;  e  particolarmente  la  letteraria,  come  quella 
la  quale  «  lasciando  in  pace  i  costumi  si  volge  solo  alla  corre- 
zion  degli  ingegni»,  e  si  aggira  intorno  a  cose  «che  come 
sostanza  dell'  uomo  onorato  e  dabbene  non  si  riguardano  »  es- 
sendo evidente,  ed  uno  de' suoi  favoriti  assiomi,  che  «l'essere 
malvagio  poeta  può  andare  congiunto  coli'  essere  costumato  ed 
ottimo  cittadino  »  (2).  Questa  satira  letteraria  d' imitazione  ari- 
stofanesca egli  la  portò  altre  più.  volte  sul  teatro:  con  la  Rima  Ven- 
dicata (3)  (fattagli  stampare  alla  macchia  dal  Gigli)  da  lui  chia- 


(1)  V.  più  avanti  a  |).  17  riportato  un  frammento  di  questa  dedica. 

(2)  Maktklli,  Opere.  T.  V,  p.  25,  128,  133;  T.  IV,  p.  148.  Questo 
stesso  argomento  della  satira  drammatica  letteraria  egli  tratta  nella 
pref.  alla  Commedia,  Che  bei  pazzi!  {Opere,  T.  IV,  p.  145  e  seg.)  ed  in 
quella  n\V Euripide  Lacerato  (Opere,  T.  VII,  p.   124  e  seg.). 

(3)  B'u  pubblicata  la  prima  volta  in  8.  s,  s.  ed  a.  {La  Rima  l'endicata 
—  liappresentazlonc  satirica),  ma  l' esser  nominata  nell'Autobiogralìa  (la 
quale  nonostante  apparenze  in  contrario,  credo,  per  ragioni  clie  cliiarirò 
altrove,  scritta  nel  1721),  e  nominata  fra  un'opera  pubbl.  nel  18  e  l'altra 
pubbl.  nel  21  già  ne  segnava  la  data  approssimativa.  Una  lettera  ine- 
dita del  18  dicembre  1721  al  Marchese  Ubertino  Laudi  vi  allude  chiara- 
mente e  ne  parla  come  di  cosa  uscita  da  poco.  Fu  ristìnn])at.M  nel  T.  V. 
delle   Opere  a  ]».   198  e  seg. 
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mata  anch'  essa  Satìrica,  ove  difende  il  suo  metro  drammatico 
contro  gli  oppositori  e  particolarmente  contro  il  Grav^ina;  con 
la  Commedia  Che  bei  Pazzi  (1)  nella  quale  si  deridono  le  donne 
che  «  troppo  saputamente  »  s' ingeriscono  di  giudicar  di  cose  let- 
terarie senza  aver  né  la  coltura  ne  il  gusto  necessario  (2),  e 
insieme  con  esse  son  caricaturati  marinisti,  petrarchisti,  arcadi, 
musici  e  pedanti;  col  Femia,  la  famosa  satira  contro  il  Mar- 
chese Maffei  (3),  e  coli'  Euripide  lacerato  più  particolarmente 
ispiratogli,  egli  dice,  dalla  «  attenta  »  lettura  delle  commedie 
di  Aristofane  (4).  Nel  Piato,  come  d'  altronde  anche  nella  Rima 
Vendicata,  intese  riprodurre  quel  particolar  dramma  satirico  degli 
antichi  Greci  che  prendeva  il  nome  dall'  esservi  de'  Satiri  fra  i 
personaggi. 

La  dedica  all'  Isolani  spiega  inoltre  il  motivo  che  1'  ha  in- 
dotto ora  a  pubblicare  la  Farsetta,  quello  cioè  di  far  conoscere 


(1)  Opere,  T.  IV.  (1723)  p.  143  e  seg. 

(2)  Il  galante  arcade  però  protesta  di  aver  «  molta  venerazione  a 
quel  sesso  e  a  certe  letteratissirae  che  alle  sue  tragedie  han  fatto  grazia 
dell'approvazion  loro  »  (T.  IV.  p.  161)  e  distingue  «  quelle  che  saviezza 
e  dottrina  posseggono  da  quelle....  che  nell'una  né  l'altra  avendo  osten- 
tano »  (T.  IV.  p.  146). 

(3)  Troppo  lunga  (e  del  resto  assai  nota)  è  la  questione  del  Femia 
per  discorrerne  qui,  anche  solo  di  passaggio.  Accenno  unicamente  ai  prin- 
cipali dei  moderni  che  ne  trattarono  :  il  Viani  che  lo  pubblicò  {Il  Femia 
Sentenziato  di  P.  J.  Martello  con  postilla  e  lettera  apologetica  incelile  e  la 
vita  scritta  da  lui  stesso,  [Vita  che  io  cito  sotto  l'appellativo  di  Autohio- 
grafia"]  in  Scelta  di  Curios.  lett.  ined.  o  rare.  Bologna.  Koniaguoli,  1869), 
il  Carducci,  che  ne  parlò  assai  lungamente  nella  Storia  del  giorno  di  G,  P. 
(Bologna,  Zanichelli,  1892)  a  p.  177  e  seg.,  e  il  Eambaldi,  che  lo  esa- 
minò sotto  il  punto  di  vista  dell'imitazione  aristofanesca  in  Appunti  su 
le  imitazioni  italiane  da  Aristofane  (Firenze,  tip.  di  Mariano  Kicoi  1895). 
Il  Martelli  lo  avea  pubblicato  anonimo  nel  1724  {Il  Femia  sentenziato.  Favola 
di  Messer  Stucco  a  Messer  Cattàbrighe.  Cagliari  [realmente  Milano]  presso 
Francesco  Anselmo  1724  in  8.). 

(4)  Martelli,  Opere,  T.  VII,  p.  248.  Per  sua  propria  confessione 
non  conosceva  se  non  poco  il  greco,  ma  si  valse  anche  di  traduzioni. 
Anche  nella  pref.  a  Che  ièi  Pazzi!  invoca  l'esempio  di  Aristofane.  Per 
queste  imitazioni  Aristofanesche  in  Italia  v.  il  già  citato  Rambaldi  {Ap- 
punti ecc.). 
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la  verità  e  purgarsi  dell'  accusa  di  aver  voluto  con  essa  offen- 
der la  Crusca;  e  come  se  ne  purgasse  lo  vedremo  più  avanti. 
Segue  poi  la  seconda  parte,  identica  nelle  due  dediche,  che  di- 
scorre dell'  origine  del  dramma  satirico,  cita  Luciano  come  prin- 
cipal  fonte  del  Piato  (1)  e  riferisce  lo  speciale  paragrafo  che  il 
Gigli  dedica  all'H  nel  Vocabolario. 

«  Questo  Lettera,  ò  mezza  lettera,  come  altri  la  dica,  è  stata 
queir  Elena  scandalosa  del  Toscano  Alfabeto,  che  tante  risse  ha 
fomentate  nelle  Italiane  Accademie,  tenendosi  altra  di  queste 
del  suo  partito,  altra  dal  contrario.  Gli  Scrittori  Sanesi  antichi, 
e  Santa  Caterina  fra  questi  adoprolla,  come  gli  Scrittori  Fioren- 
tini, e  niente  di  più,  o  di  meno,  che  nel  Decameron  del  Man- 
nelli si  trovi  usato.  Monsignor  Claudio  Tolomei  fu  poi  per  l'H 
poco  favorevole,  come  loggesi  fra  le  sue  lettere,  in  quella  inti- 
tolata ad  Alessandro  Citolini.  Pure  in  quella  lettera  non  le  fé 
quel  gran  male,  che  di  farle  minaccia  nella  sua  Grammatica,  la 
quale  per  buona  fortuna  dell' H  si  è  perduta»  (2). 

Gifi  nel  Gazzettino,  favoleggiando  umoristicamente  dell' im- 
perator  della  Cina  acclamato  pastore  Arcade,  il  Gigli  aveva  scritto: 
«  Egli  è  però  vero  che  può  quest'  adunanza  sperare  ogni  gran 
A'antaggio  da  questa  ammissione,  essendo  Gionata  VII  amicissimo 
di  ogni  letteratura,  e  particolarmente  delle  buone  lettere  toscane 
sì  scrupoloso  osservante,  che  ha  bandito  da  tutti  li  suoi  felicis- 
simi stati  r  uso  dell'  H,  a  segno  che  sia  oggidì  più  pericoloso  in 
tutto  quel  vastissimo  regno  1'  aver  un'  H  in  qualche  scrittura  do- 
mestica, che  tener  le  pistole  corte.  Anzi  dicesi  in  questo  propo- 
sito che  ristessi  P.P.  Gesuiti  sono  stati  forzati  a  cassar  detta 
lettera  dalla  loro  arma  del  nome  di  Dio;  e  che  perciò  si  terrà 
una  congregazione  provinciale  ad  effetto  di  sostituire  qualche 
altro  carattere  nell'  arma  stessa  della  compagnia,  secondo  il  gu- 
sto di  S.  M.  Gionatesca  »  (3). 

(1)  Nel  Dialogo  delle  Vocali  per  l'argomento,  nel  Podagroso,  per  es- 
servi de'  Satiri  fra  i  personaggi. 

(2)  Voc.   Cat.  alla  lettera  H. 

(3)  Il  Gazzettino  di  G.  G.  Nuova  ediz.  corretta  col  riscontro  del  codice 
della  biblioteca  di  Siena  per  cura  di  L.  Bianchi.  -  Milano.  G.  Daelli  e  C, 
Editori  (in  Biblioteca  rara  pubbl,  da  G.  Daelli),  p.  7. 
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Dell'uso  dell' H  nell'ortografìa  volgare  cosi  parla  lo  Zam- 
baldi  nella  sua  dotta  Memoria,  Delle  teorie  ortografiche  in  Ita- 
lia:    «  Le  gutturali  C  e  G  intorno  al  secolo  VII  dell'era 

volgare  avevano  preso  suono  palatale  innanzi  ad  E  e  I.  Non  si 
diceva  più,  come  anticamente  Kikero,  ghenus,  ma  Cicero,  genus. 
Ciò  per  altro  non  era  avvenuto  in  tutti  i  casi  ;  anzi  nella  mag- 
gior parte  delle  sillabe  flessive  il  suono  erasi  mantenuto  duro, 
e  mentre  leggendo  il  latino  pronunziavasi  modernamente  for- 
micae  fici  fugae  rogi,  il  volgare  continuava  a  dire  formike  fikì 
fughe  roghi,  e  l' antico  suono  fu  indicato  aggiungendo  h,  che  non 
era  più  segno  d'aspirazione.  Questo  digramma  eh  derivò  certa- 
mente dalle  forme  latine  pulcher,  Acheron,  Gracchi,  Archiepi- 
scopus  e  simili,  dove  la  C  aveva  anticamente  valore  d' aspirata, 
0  perchè  corrispondente  al  Greco  x,  o  per  un  vezzo  romano  at- 
testato dai  Grammatici  e  deriso  da  Catullo.  La  stessa  combi- 
nazione si  usò  poi  ad  indicare  il  suono  gutturale  anche  dove 
avea  diversa  origine,  come  que  qui  quero  antiqui  che  divennero 
che  chi  chero  antichi.   Il  G  duro  fu  per  analogia  espresso  con 

gh La  H  iniziale,  tuttoché  priva  d'ogni  valore  fonetico, 

erasi  ritenuta  per  consuetudine  in  alcune  parole,  come  liuomo, 
hora;  più  tardi,  non  distinguendosi  nella  scrittura  Vu  dal  v, 
servì  anche  ad  indicare  la  natura  semivocale  dell'  u  come  in 
hiiomo,  huopo,  affinchè  non  si  leggesse  vorno  vopo,  come  noce,  noto 
leggevasi  voce  voto.  In  mezzo  di  parola  si  usò  talvolta  ad  indicare 
il  raddoppiamento  della  gutturale,  p.e.  rivegha,  achuora>y  (1). 

Ma  avvicinandosi  ai  tempi  nostri  l' H  venne  sempre  più  per- 
dendo terreno.  Nel  500  le  fece  guerra  il  Ruscelli,  ed  il  Trissino 
la  collocò  ultima  nel  suo  famoso  alfabeto,  relegandola  fra  le  let- 
tere  «  oziose  »,  mentre  poneva  fra  le  «  significative  »  i  di- 
grammi eh  e  gh  (2).  Il  Tolomei  avrebbe  volato  che  l'H  si  to- 


(1)  ZAMBAI.DI  Francesco.  Delle  teorie  ortografiche  in  Italia.  Memoria, 
(in  Atti  del  Beale  Istituto  Veneto,  Venezia,  Antonelli,  Serie  VII,  Tomo  III) 
p.  330-31. 

(2)  Dubbii  grammaticali  di  M.  G.  G.  Trissino,  in  Begli  Autori  del  Ben 
Parlare  per  Secolari  e  Eeligiofii,  ecc.  (Venezia.  Nella  Salicata,  1613)  voi.  Ili, 
p.  1008. 
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gliesse  dove  non  la  si  pronunciava:  «  perciocché  non  essendo 
in  voce,  non  deve  essere  ancora  in  iscrittura,  la  qaal  è  un  iiua- 

gin  de  la  voce ma  per  non  far  tanta  novità  in  un  tratto, 

usatevi  questo  temperamento  che  dove  si  trova  in  principio  di 
parola  ve  lo  poniate,  come  honore,  honesto;  ma  quando  cade  in 
mezzo  de  parola  non  lo  poniate  mai,  e  però  scriverete  disonore, 
disonesto  »  (1). 

Non  però  che  fossero  all' H  mancati  i  sostenitori.  L'Alunno, 
cinquecentista  egli  pure, 

«  da  lei  comincia  cento,  e  dodici  voci 
E  il  Politi  di  gente  sua  seguace  e  tanta 
le  lascia  appresso  vocaboli  sessanta  »  (2) 

Nella  secondamela  del  600  Domenico  d'Aquino  l'aveva  difesa 
in  una  lettera  a  Don  Michele  Acquaviva  d'Aragona  (3). 

Ma  ora  veramente,  al  tempo  in  cui  il  Gigli  scriveva  il  Vo- 
cabolario ed  il  Martelli  la  Farsetta  pendeva  sull'  H  la  spada  di 
Damocle.  La  Crusca  stava  per  cacciare  la  misera  «  aspirazione  » . 
la  «  mezza  lettera  »  dagli  ultimi  suoi  baluardi.  L' edizione 
del  1680  (4)  del  Vocabolario  dell'  Accademia  1'  aveva  lasciata 
iniziale  in  talune  parole  come  Jiomicciatto,  homicciuolo,  hui,  hoi, 
/iwomo;  r  edizione  del  1691  (5)  rimandava  addirittura  per  quelle 
stesse  parole  alla  lettera  U.  L' edizione  del  1729  (6)  tralascierà 


(1)  Nella  lettera  ad  Alessandro  Citolini  in  Delle  Lettere  di  M.  Cl. 
TOLOMEi.  Libri  VII  (In  Venezia  1559,  Appresso  Dom.  e  Cornelio  de'  Nic- 
colini)  T.  V,  I).  155  e  seg. 

(2)  Martelli.  Opere,  T.  V,  p.  147.  Allude  a:  «La  fahrica  del  mondo 
di  M.  Franc.  Alunno  da  Ferrara,  pubbl.  nel  1548  (l'edizione  da  me  veduta 
ha  solo  94  voci  principianti  con  H  ma  è  posteriore  [In  Venezia,  appresso 
Paolo  Gherardo,  alla  libraria  dall'Aquila  mdlvi  corretta  ed  ampliata]) 
ed  al  Dittionario  Toscano  compilato  dal  Signor  Adriano  Politi,  Gentilkuomo 
Sanese  ecc.  del  qual  dizionario  bo  pure  veduta  una  ediz.  ampliata  e  cor- 
retta (Venezia,  appresso  Barezzo  Barezzi,  1640)  ma  cbe  contiene  appunto 
60  vocaboli  con  lì  inizialo. 

(3)  V.  Carini,  L'Arcadia  dal  1690  al  1890  (Eoma,  1891)  voi.  I, 
pag.  445. 

(4)  Venezia,  Turrini. 

(5)  Firenze,  Stamp.  dell'Acc.  della  Crusca. 

(6)  Firenze,  Manui. 
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del  tutto  quest'  H  iniziale  come  una  di  quelle  «  superfluità  che 
non  ardirono  di  abbandonare  i  nostri  antichi  »  (1)  e  la  con- 
serverà unicamente  in  quelle  voci  del  verbo  avere  che  si  posson 
confondere  con  altre  parole  di  stesso  suono.  Finale  o  intermedia, 
la  lascierà  soltanto  nelle  interiezioni  e  a  «  dar  polso  »,  come 
dice  vasi,  al  C  ed  al  G  seguiti  da  I  ed  E  (2). 

Contro  la  Crusca,  fra  i  difensori  deli'H,  si  schierano  il  Mar- 
telli ed  il  Gigli.  Questa  tendenza  a  far  novità  in  fatto  di  orto- 
grafia, questa  tendenza  pratica  e  moderna,  trattandosi  di  abo- 
lire un  segno  che  non  aveva  più  alcun  valore  nella  pronuncia, 
come  li  trova  oppositori?  Il  Gigli  forse  vedeva  un  nuovo  torto 
fatto  alla  sua  Santa  prediletta  nella  soppressione  di  una  lettera 
eh'  ella  adoperava  ;  eppoi  a  lui  facea  velo  V  ormai  eccitata  pas- 
sione, lo  sospingeva  quello  spirito  di  rappresaglia  contro  la 
Crusca  che  talora  irrompe  così  veemente  nel  Vocabolario.  Ma 
il  Martelli,  che  non  pecca  di  soverchio  culto  per  l'antico,  che 
ama  in  generale  quanto  è  vita  moderna,  di  cui  lo  spirito  rivela 
per  lo  più  tendenze  pratiche,  il  Martelli  noi  ci  aspetteremmo  a 
trovarlo  coi  novatori.  Tanto  più  che  nella  eterna  questione 
della  preminenza  trecentista  o  meno  in  fatto  di  lingua,  lo  ve- 
diamo risolutamente  accamparsi  coi  liberali. 

«  Se  le  lingue  per  lunga  esperienza  avessero  il  periodo  delle 
febbri  acute,  potremmo  giudicare  del  loro  stato  avanti  che  ter- 
minassero ;  ma,  come  fu  sempre  incerto,  ed  ineguale  il  periodo 
delle  lingue,  così,  finché  una  lingua  non  è  morta,  non  si  può 
giudicar  del  suo  stato,  quando  chi  ne  giudica  non  sia  dotato 
del  dono  della  Profezia,  indovinando,  che  più  eccellenti  Scrittori 
di  quelli,  che  ha  finora  avuti,  non  sia  per  aver  quella  lingua  che 


(1)  Prefaz.  all'ediz.  del  29,  p.  Vili. 

(2)  Ediz.  del  29,  p.  705.  Notisi  che  il  Trissino  avrebbe  voluto  <  se- 
gnare con  C  e  G  il  suono  gutturale  innanzi  a  tutte  le  vocali,  con  CH 
e  GH  il  suono  palatale,  cou  Tcy  il  c7i  molle  inuanzi  all'  iato  come  in 
chiamo  occhio  »,  credendo  egli  gutturale  la  pronunzia  originaria  del  C  la- 
tino. All'opposto  il  Salvlati  riteneva  originario  il  suono  palatale  e  piti 
logico  il  rappresentar  questo  con  C  e  G  davanti  a  tutte  le  vocali,  ed 
il. gutturale  cou  CH  e  GH  (V.  Zambaldi,  Delle  teorie  ortografiche  ecc., 
p.  333  e  339). 
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tuttavia  vive,  e  fiorisce  ;  e  quanto  a  me  non  so,  &.e  bilanciandosi 
il  decimosesto  secolo  col  secolo  antecedente  de'  tre  Toscani  Scrit- 
tori, il  più  moderno  avesse  in  materia  di  Autori,  e  di  regole,  che 
invidiare  all'antico.  » «  Certo  è,  che  quanto  i  vo- 
caboli una  lingua  viva  sempre  dee  crescere,  e  la  stessa  Acca- 
demia della  Crusca  col  suo  moderno  Vocabolario,  e  maggiormente 
con  un  altro  che  più  copioso  sta  preparando,  dà  a  divedere,  che 
questa  lingua  non  ha  finito  di  crescere,  e  di   arricchire  »    (1). 

Ma  nella  questione  ortografica  la  lotta  fra  misoneisti  ed  in- 
novatori veniva  a  fondersi  con  l'altra  fra  i  partigiani  di  una 
lingua  fiorentina  e  quelli  di  una  lingua  italiana  comune  a  tutta 
la  nazione.  «  Quanti  »,  dice  lo  Zambaldi,  «  definivano  la  lingua 
come  toscana  o  fiorentina  volevano  che  norma  dello  scrivere 
fosse  una  parlata  viva  e  che  la  forma  delle  parole  ne  ritraesse 
esattamente  la  pronunzia  » ,  e  perciò  naturalmente  la  Crusca  vo- 
leva sopprimere  una  lettera  che  non  corrispondeva  più  ad  un 
suono  effettivo.  «  All'opposto  quanti  sostenevano  che  la  lingua 
fosse  proprietà  comune  della  nazione,  persuasi  che  tutte  le  parti 
di  essa  avessero  contribuito  a  formarla,  nella  varietà  della  pro- 
nunzia non  potevano  trovare  altra  regola  generale  e  costante 
che  l'etimologia  »  (2). 

Da  che  parte  stava  dunque  il  Martelli  circa  quest'altro  punto 
della  grande  controversia  linguistica  per  la  quale  erano  scesi 
in  lizza  e  con  più  o  men  di  violenza  tanti  e  così  diversi  scrit- 
tori: il  Castiglione  e  Celso  Cittadini,  il  Trissino  ed  il  Muzio,  il 
Tassoni  ed  il  Beni  per  una  parte;  il  Bembo,  il  Varchi,  Niccolò 
Machiavelli,  Lodovico  Martelli,  il  Tolomei  per  l'altra,  e  tanti  e 
tanti  altri  ancora  (3)?  Nel  dibattito  antico  prò  e  contro  l'ege- 


(1)  Martelli,  Della  Trag.  antica  e  moderna.  Sessione  IV,  In  Opere, 
T.  I,  p.  106-107. 

(2)  Zambaldi,  Delle  teorie  ortografiche  ecc.  p.  323.  Lo  Zambaldi  ri- 
tiene però  «  che  la  questione  sia  stata  mal  posta  fino  da  principio  e  elio 
gli  argomenti  adoperati  dalle  due  parti,  anziché  dall'  intima  natura  della 
lingua  e  dalle  ragioni  storiche  della  sua  formazione,  sieno  stati  tratti 
da  idee  preconcette  e  da  teorie  campato  in  aria  ». 

(3)  V.  su  quest'argomento  Guido  Mazzoni,  La  questione  della  lingua 
nel  sec.  XVIII  in  Ira  libri  e  carte,  Boma,  Pasqualini,  1887. 
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monia  fiorentina,  in  quello  più  recente  prò  e  contro  la  Crusca, 
da  chi  teneva  il  Martelli? 

Se  dovessimo  definire  la  sua  posizione  matematicamente  re- 
steremmo un  po'  imbarazzati.  Cerchiamola,  spigolando  ancora 
nelle  sue  diverse  opere. 

Come  aggregati,  voi  ed  io,  egli  dice  al  Gigli  nella  citata 
dedica  al  Piato  «  alla  più  antica  Accademia  Toscana  d' Italia 
(che  tale  si  è  quella  degl'  Intronati)  abbiamo  anche  noi  qualche 
giurisdizione  nella  Lingua,  nella  quale  si  sono  intromessi,  alzan- 
done un  Tribunale  supremo  i  Signori  Accademici  della  Crusca  ; 
e  comecché  io  veneri  quella  oggimai  famosa  Adunanza,  non  es- 
sendo parte  di  essa,  si  per  non  essermi  mai  aff'acciato  a  quel- 
l'ostracismo, sì  perchè  ancora  affacciandomi  n'avrebbero,  e  con 
ragione,  serrata  la  porta  in  faccia,  sono  almeno  in  libertà  di  non 
piegare  il  collo  al  suo  giogo  »  (1).  Ed  altrove  deride  gli  esagerati 
fiorentinismi:  «  Certi  pochi  rimasuglietti  di  Fiesole  (imper- 
ciocché i  molti  dotti  di  quella  veramente  Atica,  e  pulita  Nazione 

danno  di  che  imparare,  non  di  che  ridere) pretendono,  che 

tutto  il  restante  di  questa  povera  Italia  gorgheggi  coi  loro  Vo- 
caboli da  mercato;  e  intendiamoci  bene,  che  parlo  di  quelli  soli, 
che  stando  sempre  coll'accetta  alla  mano  per  potare  gli  Autori 
forestieri,  come  le  Viti  lor  rannicchiate,  pretendono^,  che  ne' Pia- 
centini, ne'  Parmigiani,  ne'  Bolognesi  s'impaccino  dello  scrivere 
in  idioma  Corteggianesco,  per  usare  il  termine  di  Dante  Ali- 
ghieri >  (2).  Altrove  ancora,  rivolgendosi  ad  un  frate  fioren- 
tino, gli  dice  :  «  V.  R.  ringrazj  Dio,  ma  di  cuore,  dell'esser  nata 
in  Firenze,  Città,  nella  quale  le  Scienze  tutte,  e  le  Arti  sono 
nella  pulizia,  nella  quale  è  la  sua  fioritissima  Lingua.  E  beato 
quegli,  che  nasce  in  una  Terra,  dove  si  parla  per  abito,  come  si 
scrive  altrove  per  istudio.  Noi  altri,  che  per  nostro  destino  na- 
scemmo in  parte  men  fortunata,  possiamo  ben  conseguire  il 
possesso  de'  vostri  Vocaboli,  ma  quello  delle  vostre  purissime 
formole  possiam  più  tosto  desiderar  che  sperare  ».  E  più  avanti, 


(1)  Dedica  al  Gigli.  V.  Foc.  Cai.  (ed.  Manilla). 

(2)  Opere,  T.  V,  p.  247,  nella  dedica  dello  Starnuto  d'Ercole  al  Mar- 
chese Ubertino  Landì. 
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rispondendo  allo  stesso  Fiorentino  che  gli  appuntava  come  nuova 
affatto  in  Toscana  la  parola  da  lui  foggiata  di  «  Scoprimondi  », 
esce  in  questa  dichiarazione  che,  mentre  ripete  il  suo  ossequio 
a  quella  regione,  manifesta  in  pari  tempo  certe  sue  tendenze 
liberali  e  moderniste  che  già  conosciamo  :  «  Così  »  (cioè  nuove) 
«  furono  appunto  tutte  le  parole  a  principio,  e  poi  divennero 
vecchie,  e  l'uso  costrinse  l'Italia  ad  approvarle,  ed  a  scriverle. 
Se  la  Toscana  avesse  già  in  pronto  un  vocabolo  di  simile  signi- 
ficazione, so  ancor  io,  che  sarebbe  follia  l'inventarne  ;  ma,  non 
l'avendo,  si  può  creare  da  chi  che  sia  a  suo  piacimento,  tanto 
più,  che  a  piacimento  degli  Uomini  le  voci  significano,  final- 
mente questo  è  più  tosto  un'accoppiamento  di  voci  vecchie,  che 
un'  invenzione  di  voce  nuova,  ed  a  simili  creazioni  di  parole  fa 
animo  Orazio  col  dire: 

Dixerìt  egregie,  notum  si  callida   Verhum 
Beddiderit  junctura  novum  ».  (1) 

Da  queste  varie  affermazioni,  un  po'  confuse,  un  po'  contra- 
dittorie  (ed  astraendo  da  quel  tantin  di  passione  che  qua  e  là 
l'espressione  rivela:  sdegno  contro  la  Crusca  dittatrice,  orgo- 
glio del  Bolognese  che  si  ribella  alle  pretese  di  Firenze  a  un 
primato  incontrollabile),  le  idee  del  nostro  in  fatto  di  lingua  mi 
pare  risultino,  in  complesso,  improntate  ad  una  giusta  modera- 
zione. In  conclusione  egli  riconosce  da  Firenze  il  materiale  della 
lingua  e  le  sue  schiette  forme,  non  senza  però  ammettere  un 
controllo  degli  uomini  colti  delle  altre  provincie  ad  impedire 
tanto  r  esagerato  culto  dei  trecentisti,  quanto  l' idolatria  del  lin- 
guaggio popolaresco.  E  lo  stesso  concetto  mi  pare  che  risulti 
dal  Piato,  per  quanto  anche  lì  parlino,  ora  i  sentimenti  che  di- 
cemmo, aguzzando  il  pungiglione  della  satira,  ora  il  timore,  sug- 
gerendo l' adulazione. 

Sappiamo  già  che  in  questa  sua  finzione  satirica  il  Martelli  ha 
inteso  prender  a  modello  Luciano.  Nel  Giudizio  delle  Vocali,  come 
è  noto,  è  il  Sigma  che  fa  citare  innanzi  il  Tribunale  delle  Sette 


(1)  Opere,  T.  V,  p.  435,  436,  445,  nei  Dialoghi  del  Volo,  Mattina  III. 
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Vocali  il  Tau  incolpandolo  di  avergli  rubate  tutte  quelle  parole 
nelle  quali  i  Greci  e  particolarmente  gli  Ateniesi,  per  un  mal 
vezzo  di  pronuncia,  glielo  avevano  sostituito.  Quindi  il  Sigma 
svolge  innanzi  ai  giudici  la  sua  requisitoria  che  procede  arguta 
fra  i  giuochi  di  parole  e  gli  equivoci,  i  quali  si  intrecciano  av- 
valorandoli ai  lamenti  del  derubato.  Ogni  parola  dalla  quale  il 
Sigma  è  scacciato  è  un  oggetto  o  un  essere  che  egli  perde,  una 
provincia,  un  elemento  da  cui  è  bandito,  e  tutto  ciò  per  le 
usurpazioni  e  le  prepotenze  del  Tau,  pel  quale  chiede  termi- 
nando il  supplizio  della  Croce,  di  cui  esso  Tau  ha  suggerito  la 
forma  ai  tiranni  e  che  porta  nella  sua  figura  stessa. 

La  impossibilità  di  riprodurre  questi  equivoci  in  una  lingua 
diversa  fece  sì  che  vari  traduttori  di  Luciano  rinunziassero  alla 
versione  del  Giudizio;  altri,  pur  avvertendo  la  difficoltà  del- 
l'assunto, lo  tradussero  riportando  le  parole  greche  con  la  tra- 
duzione a  fianco  (1).  Il  d'Ablancourt,  per  gli  stessi  motivi,  pre- 
ferì unire  alla  sua  raccolta  delle  opere  di  Luciano  anziché  la 
traduzione  del  Giudizio,  una  imitazione,  o  piuttosto  una  appli- 
cazione della  finzione  e  del  procedimento  Lucianesco  alla  lingua 
francese  :  il  Dialogue  des  Lettres  de  VAlphabet  del  proprio  nipote 
Fremont  d'Ablancourt  (2). 

Ma  il  Fremont  non  si  limita  al  piato   di   una  lettera   sola; 


(1)  Così  per  es.  Guglielmo  Manzi,  in  Le  opere  di  Luciano  volgariz- 
zate (Losauna,  1819)  della  traduzione  del  quale  mi  valgo.  Il  Settembrini 
invece  si  limitò  a  farne  il  riepilogo  (V.  Discorso  intorno  la  vita  e  le  opere 
di  Luciano  in  opere  di  Luciano  voltate  in  italiano  da  Luigi  Settembiuni, 
Firenze,  Le  Monnier,  1861,  p.  79-82), 

(2)  Seguo  V  edizione  :  Lucien  \  de  la  \  Tradmtion  \  de  N.  Peruot,  | 
Sr.  D'Ablancourt.  \  Avec  des  remarques  sur  la  Traduction.  \  Nouvelle  Edi- 
tion  revué  et  corrlgée  \  A  Amsterdam  |  Cliez  Pierre  Mortier  Libraire,  |  ecc. 
MDCCix.  Sono  però  molte  le  edizioni  antecedenti.  Il  D'Ablancourt  visse 
dal  1606  al  1664.  Le  sue  traduzioni,  tanto  quelle  di  Luciano  quanto 
quelle  di  Tacito,  Cesare,  Tucidide  ecc.  accurate  nella  forma,  ma  non 
strettamente  conformi  all'originale  erano  perciò  chiamate  dai  contempo- 
ranei «  les  belles  infidèles  ».  Il  Dialogue  des  Icttrcs  de  l'Alpkaiet,  où  l'Usage 
et  la  Grrammaire parlent.  Par  Monsieur  de  Fremont  d'Ablancourt,  neveu  du 
Traducteur,  trovasi  nel  supplemento  al  2°  voi.  e  va  da  p.  454-477  nella 
edizione  citata. 
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egli  avverte  che  «  pour  avoir  plus  de  matierc  de  s'égayer,  on  a 
fait  parler  toutes  les  lettres  de  l'alphabet  l'une  après  l'autre  »  ; 
e  così  viene  a  farci  una  specie  di  elenco  in  forma  dialogata  e 
con  intonazione  comico  satirica  dei  vari  scambi  di  lettere  ve- 
rificatisi nelle  parole  francesi  e  delle  numerose  divergenze  fra 
pronunzia  ed  ortografia.  Senza  dubbio  egli  stesso  ha  capito 
che  oltrepassando  di  tanto  i  limiti  impostisi  dal  suo  modello 
correva  il  rischio  men  di  rallegrare  che  di  riuscir  monotono 
al  lettore,  perciò  si  è  aff'rettato  ad  avvertire:  «  Au  reste, 
cette  galanterie  n'est  pas  inutile  ;  car  on  y  peut  apprendre  plu- 
sieurs  choses  tres-curieuses,  touchant  l'Ortographe  et  la  Pro- 
nonciation  (1)  >. 

Il  Fremont  riprende  la  forma  dialogica  di  cui  Luciano  gli 
porge  così  numerosi  esempi,  sebben  questi  non  l'adoperi,  ap- 
punto nel  Giudizio;  ed  abbiamo  nel  lavoretto  francese  diversi 
personaggi:  le  ventitre  (2)  lettere  dell'alfabeto,  alcune  delle  quali 
parlano  a  più  riprese,  l'Uso,  che  funge  da  Giudice,  la  Gramma- 
tica che  fa  la  parte  del  Pubblico  Ministero. 

Questa  fa  ogni  tanto  un  debole  tentativo  per  difendere  i  di- 
ritti dell'etimologia;  l'Uso  sentenzia appunto  secondo  l'uso 

del  linguaggio  del  tempo.  Il  giudice  ha  già  espresso  in  ante- 
cedenza i  criteri  sui  quali  si  fonderanno  i  suoi  verdetti.  «  La 
Prononciation  voudroit  obliger  l'Ecriture  à  representer  aux  yeux 
les  choses,  de  la  fagon  qu'on  les  prononce;  mais  comme  cela 
ne  se  peut  faire  sans  blesser  l'Etymologie,  elle  me  prendroit  à 
partie  incontinent.  Laissons  donc  decider  cette  affaire  au  Temps, 
mon  Seigneur  et  Maistre,  qui  sans  craindre  personne,  fait  le 
procès  à  tout  le  monde  ;  Aussi-bien  l'Ecriture  qui  ne  s'est  formée 
que  sur  la  Prononciation,  ne  pourroit  soufifrir  qu'on  luy  enlevast 
un  bien  dont  elle  est  en  possession  depuis  si  longtemps.  L'une 
et  l'autre  sont  fondées  en  raisons  et  en  exemples  ;  mais  moy 
qui  ne  me  fonde  ny  en  exemple  ny  en  raison,  j'en  useray  comme 


(1)  Pag.  455. 

(2)  L'm  ed  il  i;  essendo  considerate  ancora  come  una  lettera  sola,  che 
ora  funge  da  vocale  ed  ora  da  consonante. 
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je  le  trouveray  à,  propos,  et  plùtost  que  de  faire  de  nouvelles 
loix,  j'aime  mieux  observer  les  anciennes  »  (1). 

Il  sistema  de^li  equivoci  è  quel  medesimo  usato  da  Luciano, 
analoghi  sono  i  lamenti  delle  lettere  offese.  L'A  si  duole  dell'  E 
che  le  toglie  tutti  i  nomi  delle  consonanti  salvo  quelli  del  K 
e  dell'  H  (2)  ;  che  le  ha  rubato  le  demoiselles  (si  diceva  prima 
damoìselles),  che  si  unisce  al  N  ed  al  M  per  contraffarla  (expe- 
rience,  femme,  ecc.)  (3).  Il  B  lamenta  tutte  le  parole  da  cui  fu 
tolto;  «  On  me  fait  perdre  mes  deòtes,  on  empesche  mes  suòjets 
de  me  rendre  leurs  doèvoirs  et  leurs  su6missions;  On  me  re- 
tranche  du  second  des  mois,  et  du  dernier  jour  de  la  semaine. 
Il  n'est  pas  jusqu'  au  P,  tant  il  est  su2?til,  qui  ne  s'  efforce 
d'o^tenir  ma  place;  et  je  ne  voy  point  d'autre  moyen  de  le 
reduire,  qu'en  luy  ostant  le  souògon  que  je  veuille  cabrioler  à 
ses  dépens  »  (4).  Il  C  accusa  1' S  di  perseguitarlo;  «  Je  ne  puis 
faire  de  le^on  sans  etre  accompagno  d'une  cédille  ;  Je  crains, 
si  elle  continue,  qu'à  la  fin  elle  ne  me  désarponne  ;  et  qu'après 
m'avoir  pris,  elle  ne  me  veuille  pas  seulement  mettre  à  ran9on  »  (5). 

E  via  di  questo  passo.  Gli  accusati  alla  lor  volta  rimbeccano 
gli  accusatori,  rinfacciando  loro  altre  usurpazioni  e  giustificando 
le  proprie.  La  cosa,  come  dissi,  tira  un  poco  per  le  lunghe  e 
perciò  rimando  i  dilettanti  in  materia  e  gli  studiosi  della  storia 
dell'ortografia  francese  al  dialogo  stesso  di  Mr.  de  Fremont.  Mi 
limiterò  a  notare,  tornando  al  particolaf  oggetto  di  questo  studio, 
che  anche  qui  l' H  compare  come  una  povera  reietta  dolorosa. 

«  Qu'on  vante  tant  qu'on  voudra,  le  vaste  Empire  des  Let- 
tres,  si  je  n'y  possedè  rien,  il  sera  toùjours  tres-petit  à  nion 
égard.  Qui  est-ce  qui  peut  plus  legitimement  que  moy  aspirer 


(1)  Pag.  456. 

(2)  «  Gomme  le  K,  pour  óviter  sa  tytannie,  se  fust  donne  a  moy,  il 
le  fit  interdire,  et  fit  tant  par  son  credit  que  l'H,  qui  me  considero  un 
peu  pliisque  luy,  ne  passe  plus  que  pour  une  aspiration  »  (p.  458). 

(3)  Pag.  458-9. 

(4)  In  nota  :  «  On  prononce  presque  les  uns  comme  s'il  y  avoit  un  P, 
et  les  autres  comme  un  B  »  (p.  460). 

(5)  Pag.  461. 
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aux  ZTonneurs?  Et  cependant,  quand  j'y  suis,  on  ne  veut  pas 
que  je  parie.  On  en  uso  ainsi  en  plusieiirs  autres  rencontres  ;  et 
à  force  de  m'en  plaindre  je  me  suis  tellement  enroiié  qu'on  ne 
m'entend  plus;  Les  voyelles  entr'elles  ne  me  content  pour  rien, 
les  consones  me  rejettent;  et  j'ay  beau  dire  la  vérité,  l'on  ne 
veut  plus  prendre  de  mes  Almanacs.  Ainsi  je  ne  suis  presque 
plus  que  dans  la  bouche  des  affligez.  Quand  je  considere  tous 
ces  outrages,  je  ne  puis  m'empescher  de  vous  prier  de  m'accor- 
der  mon  congé  » 


«  L' UsAGE.  Nous  voulons,  pour  reprimer  l'insolence  de  TH, 
qu'elle  aspire  toute  sa  vie,  sans  pouvoir  rien  obtenir!...  (1). 

Il  Martelli,  invece  di  una  arringa  come  Luciano  o  di  un  dia- 
logo come  il  francese,  ci  dà  addirittura  uu  piccolo  dramma,  (2)  se 
pur  così  può  chiamarsi  una  breve  rappresentazione  sceneggiata 
in  un  atto,  senza  intreccio,  con  vari  personaggi  che  vanno,  ven- 
gono, chiaccherano  ;  difendono,  discutono  e  decidono  la  sorte 
della  pericolante  «  aspirazione  » . 

Non  solo  r  idea  fondamentale  del  Piato  e  V  introduzione  del 
Satiro  sono  reminiscenze  lucianesche  :  di  queste  si  può  dir  che 
la  farsetta  sia  tutta  impasti^ta.  Il  luogo  stesso  dell'  azione,  il 
fiume  Acheronte  ;  la  scena  che  si  svolge  subito  innanzi  ai  nostri 
occhi,  il  passaggio  delle  anime  ;  e  certa  disquisizione  filosofeg- 
giante del  barcaiuolo  infernale,  ci  riconducono  col  pensiero  a 
scene  ed  argomenti  analoghi  più  e  piti  volte  tratteggiati  dallo 
scrittore  greco.  Ma  che  differenza  di  vivacità  nella  pittura  di 
quella  scena!  Ma  quanto  ci  corre  dalla   predica   banale  e  pe- 


(1)  Pag<?.  466  e  467.  Altro  cenno  all'uso  dell'  H  è  a  pag.  465  a  pro- 
posito del  Ph  rimasto  nelle  parole  derivanti  dal  greco.  «  L'Usage.  J'or- 
donne  que  l'on  conserve  le  Ph,  le  plus  qu'on  pourra;  mais  du  reste, 
quand  on  veut  a'ótablir  en  un  paìs,  il  en  faut  prendre  l'habit  et  les 
moeurs.  -  H.  -  Helas  !  Helas  !  -  La  Grammaire.  Veri  tabi  ement,  il  y  a  de 
l'injustice  d'oster  les  mota  Greca  au  Ph  ;  mais  quoy,  l'Usage  fait  ce 
qu'il  luy  plaist  ». 

(2)  Egli  lo  ha  chiamato  Farsetta  Satirica  per  avere  la  moderna  farsa 
con  l'antico  dramma  satìrico  questa  analogia,  che  ambedue  si  rappre- 
sentavano dopo  la  tragedia. 
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sante  di  quel  Caronte  settecentista  allo  scetticismo  arguto,  allo 
spirito  d'osservazione  sottile  e  profondo  del  quale  sono  tutte 
aromatizzate  le  opere  del  modello. 

E  passiamo  finalmente  all'esame  della  farsetta,  della  quale 
il  valore  letterario  e  poetico  è,  come  ognuno  vedrà,  assai  scarso. 

Innanzi  a  noi  scorre  il  fiume  Acheronte  :  suU'  acqua  sta  la 
barca  col  suo  nocchiero,  con  alcune  anime  pronte  al  passaggio  : 
sulla  riva  le  Lettere  dell'Alfabeto  che  chiedono  di  parlare  a 
Cadmo  per  far  valere  i  diritti  della  sorella  sbandeggiata.  E  la 
satira  si  allargherà  dalle  pretese  novatrici  della  Crusca  in  fatto 
di  ortografia,  a  quelle  linguistiche  di  Firenze  ed  alla  pronunzia, 
alla  gorgia  de'  Fiorentini.  Né  mancherà  ad  illustrare  comica- 
mente la  cosa  l'episodio  trivialuccio  (che  nella  immoralità  no, 
nella  trivialità  purtroppo  scivola  facilmente  il  Martelli).  Sulle 
rive  d'Acheronte  giunge,  insieme  alle  Lettere  piatenti,  l'ombra 
di  una  madre  col  suo  neonato  :  è  una  fiorentina,  vittima  mise- 
revole della  gorgia  della  sua  città  nativa.  Sposa  ad  un  bolo- 
gnese, solevano  essa  ed  il  marito  berteggiarsi  per  la  rispettiva 
pronuncia;  ed  insistendo  questi  un  giorno  perchè  la  giovane 
dicesse  :  «  Volton  del  Baracano  »  (1),  l' infelice,  dopo  molti  e 
vani  tentativi  di  articolare  il  e  (2)  invece  della  spontanea  aspi- 
razion  fiorentina,  nell'eccessivo  sforzo  quasi  strozzandosi,  dava 
alla  luce  prematuramente  un  bambino  morto,  ed  ella  stessa 
moriva. 

Caronte  manda  la  giovane  donna  alla  ricerca  di  Cadmo,  te- 
nendosi per  pegno  il  figlio.  Per  consolare  questi  che  si  lamenta 
di  essere  prima  stato  rapito  al  mondo  ancora  a  lui  ignoto  ed 
ora  anche  separato  dalla  madre  e  ritardatogli  il  momento  di 
giungere  al  luogo  «  più  lieto  e  più  giocondo  »  ch'essa  gli  pro- 
metteva, il  nocchiero  delle  anime,  memore  forse  di  quel  suo  viag- 
gio in  terra  nel  quale  condotto  da  Mercurio  ha  contemplate  tutte 
le  vanità  mondane  (3),  gli  fa  una  pittura  assai  fosca  di  quel 


(1)  Voltone  sulla  Via  Santo  Stefano  in  Bologna. 
^      (2)  V.  a  proposito  del  C  toscano   e   specialmente  fiorentino  ciò    che 
dice  il  Gigli  nel  Vocabolario  alla  lettera  C. 

(3)  V.  il  dialogo  di  Luciano  :   Caronte  o  i  Contemplanti.  La  tirata  del 
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mondo  di  cui  così  poco  è  da  rimpiangere.  Ivi  costumi  viziosi, 
invidie,  cupidigie,  guerre;  ivi  follie  d'ogni  genere:  filosofiche 
osano  pazzamente 

....  «  internarsi  fin  negli  arcani  immensi 
E  dell'oprar  divino  far  giudici  i  suoi  sensi  »  ; 

ivi  poeti  vanitosi  che  «  mercano  fama  dai  loro  carmi  e  altercano 
poetando  »  ; 

Vuol  Pun  Tragico  in  Terra,  ch'apra  il  Teatro  a  i  lumi 
Degli  Eroi,  che  già  furo,  quai  furono  i  costumi. 
Quai  dovean  esser  l'altro  li  vuole,  e  non  quai  furo. 
Questo  ha  il  viva  presente,  quel  serbasi  al  futuro. 
Ambi  stolti,  e  piti  stolto  dei  due  quel,  che  in  paraggio 
Degli  opposti  Giudicj,  sé  giudica  il  sol  saggio, 
E  dall'età  vivente,  quanta  ella  siasi,  appella 
O  all'età  spenta,  ò  ad  altra  non  nata  età  novella, 
E  d'un  mondo  ignorante  prodigo  altrui  di  laude 
Eidesi  ;  ed  a  sé  solo  nel  comun  fischio  applaude. 

Ivi  pedagoghi  arroganti  che  si  arrogano  il  diritto  di  dar  legge 
alle  parole,  e  ne  sconvolgono  l'ordine  naturale,  corrispondente 
al  pensiero,  per  curare  la  sola  armonia.  E  non  basta  ancora.  Ivi 

....  Un  Popol  pretende,  né  lo  pretende  indarno 
Che  ogni  accento,  ogni  motto,  che  va  sii,  e  giti  per  Arno, 
Sia  da  quanti  l' Italia  scorrono  fiumi,  e  Eij 
Riverito,  adorato  quai  cosa  degli  Dij, 
Onde  obliando  ognuno  la  sua  natia  Favella 
Sia  per  legge  de'  Fati  costretto  a  parlar  quella. 
Misero  un  Vom  se  torce  dal  corso  a  Lei  prescritto 
Una  sillaba  sola.   Che  orrendo  è  il  suo  delitto! 

Niuna  pena  è  sufflcente  per  lui,  nemmeno  le  eteme  infer- 
nali. Usar  vocabolo  della  propria  città,  sia  pur  esso  gentile,  se 


Caronte  martelliano  ha  molta  analogia  anche  con  Vlcaromenippo.  Per  le 
reminiscenze  veggasi  fra  altri  il  dial.  fra  Diogene  e  Polluce,  quello  fra  Ca- 
ronte e  Mercurio,  fra  i  Dialoghi  dei  Morti;  il  Tiranno  o  il  paesaggio  della 
barca,  il  Banchetto  o  i  Lapiti  ed  ì  tanti  nei  quali  Luciano  deride  i  filosofi. 
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non  è  fiorentino  è  scelleraggine.  Felsina,  la  già  lodata  da  Dante 
per  la  dolce  favella  in  che  cantarono  il  Guinicelli  ed  il  Ghisi- 
lieri,  ora  è  disprezzata  dall'  Etruria,  un  tempo  a  lei  sottoposta. 

Ma  almen  si  strascinasse  soletto  il  Barbarismo, 
Qual  reo  d'error  convinto,  d'Etruria  all'Ostracismo. 
Il  sovran  Tribunale,  sol  che  a  Ini  piaccia,  o  spiaccia, 
Nelle,  e  dalle  parole,  Lettere  caccia  e  scaccia; 
E  le  afflitte  Vocali  miransi,  o  dietro,  o  avanti 
Accresciute,  o  scemate  per  Lui  le  consonanti  : 
A  un  suo  Cenno,  agitati  per  l'alte  vie  de'  Venti, 
Su  questa  noce,  o  quella  si  appiccano  gli  Accenti  (1). 

Sopraggiunge  Cadmo  cui  Caronte  annunzia  l'arrivo  delle 
Lettere  dell'alfabeto  e,  mentre  esse  vengono  chiamate  alla  pre- 
senza dell'eroe  loro  padre,  la  fiorentina  gli  narra  il  modo  mise- 
rando della  propria  morte,  e  Cadmo  sdegnato  prorompe: 

O  Lingua  infausta,  orrenda,  che  strangoli,  ed  amazzi 
Quei,  che  su  te  i  lor  anni  consumano,  o  che  pazzi  ! 
Voi  ridete?  Prometto  con  Voi,  bei  spirti  amici, 
Eiderne  eternamente  fra  i  boschi  almi,  e  felici  (2). 

Ma  ecco  venire  le  Lettere.  Sei  di  loro  si  avvicinano,  pare 
quasi  che  si  amalgamino,  e  formano,  per  improvvisa  trasforma- 
zione, il  Satiro,  che  per  tal  modo  «  sorge  dalle  sue  tre  vocali  e 
dalle  altrettante  consonanti  che  lo  compongono  »  (3).  Ed  è  il 
Satiro  che  perora  la  causa  della  perseguitata: 

....  «  parlerò  per  l'H,  che  né  da  se  né  unita 
Parla  coll'altre,  or  ch'ella  quasi  ne  va  bandita: 


(1)  Scena  II,  nel  ms.  pp.  325-328  ;  nell'  ediz.  Manilla  pp.  354-58  ; 
nella  bolognese  pp.  138-142.  Seguo  il  ms.  autografo  contenuto  nel  Codice 
Casanatense  2102.  Le  divergenze  di  qualche  rilievo  fra  esso  e  le  stampe 
saran  notate  piti  avanti. 

(2)  Cod.  2102  p.  331  ;  Manilla,  p.  360.  Nella  edizione  del  23  questi 
quattro  versi  sono  soppressi. 

(3)  «  Simili  dimostrazioni  di  cangiamenti  in  oggi  si  praticano  dui 
teatri  con  tutta  facilità  e  con  egual  vaghezza  per  opera  de'  nostri  mo- 
derni ingegneri  »  (Martelli,   Opere,  T.  V.  p.  134). 
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Perciò  qua  ti  condussi  l'abbandonata  ed  ora 

Da  te  Giudice,  e  Padre  mercè,  e  giustizia  implora. 

L'Amo  fu  che  bandilla,  né  sperai  giunta  a  tale 

Costei  ch'enfasi,  e  spirto  fu  già  d'ogni  Vocale, 

Ed  equivoci  immensi  togliea  frapposta  innanti 

Alle  dubbie  unioni  pur  delle  Consonanti. 

Che  più  ?  Dal  Verbo  avere,  cui  l' inclita  latina 

Lingua  appoggioUe,  esclusa,  smania  invan  la  meschina. 

Questa  lingua  d'  Etruria,  che  pur  dell'altra  è  figlia, 

Del  Materno  retaggio  spogliarla  or  ti  consiglia  (1)  ; 

la  si  vuol  togliere  da  quasi  tutte  le  voci  di  quel  verbo  ed 
anche  nelle  poche  rispettate  già  le  si  minaccia  la  sostituzion 
dell'accento.  Godendosi  di  udirla  lamentare  la  si  lascia  nelle 
esclamazioni,  quasi  tutte  dolorose  (2)  : 

«  Già  dell'Vom,  dell'Onore,  suo  patrimonio  antico, 
Diseredata  è  a  un  tratto  dall'Arno  a  lei  nemico. 

Sorge  nn  Vocabolario  che  ingrato  a  sua  virtude 
Quasi  dall'  uman  uso  del  buon  parlar  l'esclude. 

Appena  la  si  tollera  innanzi  all'  i  ed  all'è,  uniti  al  e  ed  al  ^f 
(di  suono  aspro). 

Ecco  dove  da  gente,  che  titolo  ha  di  dotta, 
Dell'altre  lingue  ad  onta  la  misera  è  condotta. 

E  perchè  tanto  odio,  tanta  ingiustizia  verso  questa  mia  figlia? 
chiede  Cadmo.  Cui  il  Satiro: 

Noi  so,  perchè  non  certo  l'odinr  qual  sua  nemica 
Del  buon  Centonovelle  nella  Scrittura  antica: 
Né  di  sua  vicinanza  Vocabolo  s'attedia 
Nel  Divin  Manoscritto  dell'inclita  Commedia. 
Contro  l'uso  de'  Padri  torcono  i  lor  Consiglj. 
Da  sé  errettisi  in  torvi  Giudici,  immiti  i  tiglj. 


(1)  Cod.  2102  p.  332  ;  Manilla,  p.  361  ;   Opere,  T.  V.  p.  146. 

(2)  Veg^.  addietro  a  p.   20  il  citato  frammento  del  Dialogue  eoo.,  là 
ove  parla  dell'  H. 
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E  d' Italia  avvilita  non  poca  parte  i  strani 

Conciliaboli  aduna  dei  tumidi  Toscani  ; 

Né  oseria  dir  parola  significante  e  nova, 

Se  il  lor  Vocabolario  la  tace,  o  la  riprova  ; 

Né  vai  che  su  i  Tiranni  con  quanto  ha  (!uor  si  scaglie 

Il  Muzio  (1)  eccitatore  di  Libere  battaglie. 

Ridonsi,   che  gli  Orecchi  di  tutta  Italia  introni 

Quinci  il  Beni  (2)  esclamante,  e  quindi  il  prò  Tassoni  (3) 


(1)  Girolamo  Muzio  di  Capodistria  (1497-1576),  autore  delle  Battaglie 
pei-  la  difesa  della  lingua^  e  della  Varchina,  scritta  in  difesa  del  Trissino 
e  contro  VErcolano  del  Varchi,  fu  anch' egli  violentissimo  contro  il  pri- 
mato fiorentino. 

(2)  Paolo  Beni,  nativo  di  Candia  (1552?-1625)  wgW Anticrusca  ovvero 
il  paragone  dell'italiana  lingua  nel  quale  si  mostra  chiaramente  clic  l'antica 
sia  inculta  e  rozza,  e  la  moderna  regolata  e  gentile,  pubbl.  nel  1612,  l'anno 
stesso  della  1*  ediz.  della  Crusca,  avea  combattuto  vivacemente  la  su- 
periorità linguistica  de'  fiorentini  e  de'  trecentisti.  Confutato  rispose  nel 
Cavalcanti  ovvero  la  difesa  dell'  Anticrusca  (Padova  1610)  mostrandosi  ancor 
più  violento  di  prima  contro  l'accademia  e  contro  il  Salviati  (V.  A.  Bel- 
j.ONi:  Il  Seicento,  ediz.  Vallardi,  p.  435-36).  ^ 

(3)  Al  Tassoni  furono  attribuite  le  Annotazioni  sopra  il  Vo/óaholurio 
dell'  Accademia  della  Crusca,  pubblicate  dallo  Zeno  nel  1698  e  riconosciute 
più  tardi  dal  Muratori  come  opera  di  Giulio  Ottonelli,  del  quale  pure, 
secondo  il  Muratori,  fu  attribuita  allo  stesso  Tassoni  un'altra  ojiera,  non 
mai  pubblicata  e  dal  Muratori  nemmeno  rinvenuta,  i  quatti-o  libri  di 
Ragionamenti  «  ne'  quali  oltre  alle  difese  della  Gerusalemme  Liberata  del 
Tasso  dalle  Opposizioni  che  ne'  due  Infarinati  si  leggono,  si  scoprireb- 
bono  gli  errori  del  Cav.  Leonardo  Salviati,  e  di  Diomede  Borghesi,  del 
Bembo,  del  Muzio,  e  di  tant'altri,  che  hanno  voluto  prescriver  Leggi 
all'Italiana  Favella».  {Vita  di  A.  Tassoni  scritta  dal  sUj.  prof.  L.  A.  Mu-^ 
RATORi  in  La  Secchia  rapita  ecc.  colle  dichiarazioni  di  6.  Salviaxi  ecc.  ecc. 
Modena,  1744,  p.  36-43).  D'altronde  in  fatto  di  lingua,  il  Tassoni  fu  par- 
titante  de'  moderni,  esaltò  il  500  sopra  il  300,  criticò  le  parole  «  pedan- 
tesche, barbare,  stravolte,  rancide,  rugginose,  del  pretoso  buon  secolo  » 
(De'  Pensieri  diversi  di  A.  T.  Libri  dieci.  Venezia,  1676,  libro  IX,  ques.  XV) 
e  fece  anche  realmente  alcune  «  Postille  al  Vocabolario  della  Crusca,  le 
quali  furon  forse  cagione  della  sua  rottura....  con  quei  signori  accade- 
mici »  (Giorgio  Eossi,  Studi  e  ricerche  Tassoniane,  Zanichelli,  Bologna,  1904, 
p.43).  Secondo  il  Casini,  «la  pubblicazione  del  Vocabolario»  della  Crusca 
«  raffreddò  certamente  i  rapporti  tra  gli  accademici  residenti  e  il  loro  col- 
lega e  critico  :  le  pungenti  annotazioni  che  il  T.  disseminava  qua  e  là 
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E  che  teso  abil'arco,  di  mira  oguor  li  piglj 

Vibrator  di  pungenti  ridevolezze  il  Giglj. 

Ma  se  delle  parole  a  giudicar  sou  giunti 

Lascino  almeno  in  pace  le  Virgole  ed  i  Punti, 

E  le  Lettre  là  starsi,  dove  da  Tai  fur  messe, 

Da  cui  l' Itala  Lingua  ha  qual  mai  gloria  avesse  (1). 

Si  condonino  pure  altre  innovazioni:  per  es.  la  sostituzion 
della  z  alla  t  davanti  al  dittongo  io:  questa  è  una  giusta  espia- 
zione dell'antico  Tau,  già  oppressore  del  Sigma. 

«  Ma  che  ha  fatto  quest'  H  si  inerme,  e  si  innocente 
Alle  Fauci  dell'Arno,  dov'abita  sovente, 
Che  dagli  scritti  altrui  voglian  cacciarla  in  bando, 
Mentre  giammai  non  sanno  scordarsela,  parlando?  (2) 
Se  la  metton  per  tutto,  ve  luogo  aver  non  suole, 
Perchè  dipoi  cacciarla,  dond'  è,  nelle  parole  ? 

Faccianlo  pure  i  Toscani  d'ogni  altra  città: 

«  Si  torrà  1'  H  in  pace  da  questi  il  suo  disprezzo, 
Ma  non  dai  Fiorentini,  che  accompagnata,  o  sola. 
Pur  che  aprir  voglian  bocca,  l'han  sempre  entro  la  gola  »  (3) 


nelle  definizioni  e  sui  significati  delle  parole  registrate  furono  forse  la 
ragione  che  il  suo  nome  non  fosse  scritto  più  mai  negli  atti  della  Crusca  ». 
(E.  Casini,  A.  Tassoni  e  la  Crusca  in  Biv.  crit.  della  leti,  it.,  Anno  II, 
n.  3).  Ma  mi  sembra  indubitato  che  qui  il  Martelli  voglia  riferirsi  alle 
Annotazioni  che  a  quell'epoca  probabilmente  nemmeno  il  Muratori  ripu- 
tava apocrife  (egli  pubblicò  la  Vita  del  Tassoni  nel  1739)  e  che  il  Gigli 
nel  Vocabolario  cita  appunto  come  opera  del  poeta  della  Secchia  (Voc.  Cat., 
ediz.  Manilla,  p.  xliii). 

(1)  Cod.  2102  p.  332-34  ;  Manilla,  p.  361-62  ;  Martelli,  Opere, 
T.  V.,  p.   147-48. 

(2)  Qui  seguono  nel  ms.  due  righe  accuratamente  ricoperte  di  fregacci. 

(3)  Il  Salviati  riteneva  «  che  secondo  ragione  l'uso  della  H  fosse  di 
rappresentare  la  gutturale  doppia  perchè  indicherebbe  l'aspirazione  to- 
scana» (Zambai.di,  JJelle  teorie  ori.,  p.  339).  Dell'origine  del  digramma  eh 
•econdo  lo  Zambaldi  vedemmo  addietro. 
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E  Caronte  maliziosamente  rincara  la  dose  : 

«  Così  è.  A  quanti  io  passo  chieggo  del  lor  paese  ; 

Ma  il  Fiorentin  sé  stesso  da  se  mi  fa  palese  ; 

Basta  eh'  egli  favelli,  né  favellar  mai  cessa, 

E  in  lui  privo  di  fauci  pur  la  sua  gorgia  6  dessa  »  (1). 

Fin  qui  le  tre  redazioni  non  han  presentato  differenze  di 
gran  rilievo,  salvo  però  la  soppressione,  nella  stampa  del  23, 
dell'apostrofe  di  Cadmo  alla  «  lingua  infausta  orrenda  » .  Inoltre 
in  un  de'  passi  più  sopra  riportati,  dopo  il  verso 

«  Se  il  lor  Vocabolario  la  tace  e  la  riprova  » 
il  ms.  aveva  originariamente  i  due  seguenti: 

«  Ridendo  che  gli  orecchi  alto  esclamando  introni 
Quinci  il  Beni  esecrante,  e  quindi  il  prò  Tassoni  » 

cui  subito  seguiva  : 

«  Ma  se  delle  parole  »  ecc.  ecc. 

Il  poeta  scassò  que'  due  versi  intermedi  e  li  sostituì,  mediante 
aggiunta  in  margine,  coi  sei  da  noi  riportati.  Peraltro  quest'ag- 
giunta non  attenua  per  niente  l' attacco  alla  Crusca.  Le  due 
stampe  seguono  qui  il  ms.  corretto,  ma  ninna  delle  due  lo  segue 
in  un'altra  correzione  oltremodo  ridicola  e  puerile  (dovette  ri- 
conoscerlo il  Martelli  stesso  se  l'abbandonò  nella  edizione  da  lui 
curata),  quella  di  «  Fiorentini  »  in  «  Fiesolani  »  ogni  volta  che 
quel  nome  ricorre. 

Ma  le  divergenze  sono  più  significanti  verso  la  chiusa  del 
dramma,  là  dove  Cadmo  pronuncia  il  suo  verdetto.  Il  ms.  nella 
sua  forma  primitiva  ha  semplicemente: 

«  Ite,  o  cara  alle  Muse  feconda  mia  semenza 
E  voi  di  Cadmo  vostro  consoli  or  la  sentenza. 
Mente  è,  che  ai  Fiorentini  (2)  lascisi  il  Dritto  intatto 
Che  il  più  bel  Fior  si  colga  del  dir  dal  suo  Buratto; 


p.  148 


(1)  Cod.  2102,  p.  334;  Manilla,  p,  362-63;  Martelli,   Opere,  T.  V. 
148- 

(2)  Corretto  in  «  Fiesolani  »  nel  ms. 
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Tanto  (leesi  a  i  gran  Nomi  di  Scrittor  grandi,  e  primi, 
Che  all'  Italiche  penne  dier  voli  i  piìl  sublimi  ; 
E  a  quai  per  certa  antica  parzialità  di  Stella 
Quella  Patria  fu  data,  eh'  è  Patria  alla  favella. 
Ma  sia  Dritto  dell'uso  dispor  d'ogni  elemento  : 
Alle  Voci  ei  ne  accresca,  ne  scemi  a  suo  talento. 
L'  H  stiasi  ove  un  tempo  fu  collocata  e  stette  ;  (1) 

0  si  vendichi  su  di  loro  a  ragione  strozzandoli  come  fece  a  torto 
con  la  giovane  donna  fiorentina. 

L'ediz.  Manilliana  riproduce  il  ms.  senza  curarsi  se  in  questo 
dopo  le  parole  «  patria  alla  favella  »  vi  sia,  mediante  chiamata 
al  fondo  della  pagina,  l'aggiunta  seguente: 

«  Mente  è,  che  non  deriso  sia  di  Fiorenza  in  gola 

Quell'aspirar  che  facci  (?)  l'uscir  d'ogni  parola  : 

Tanto  deesi  a  una  Lingua  ch'anche  in  sua  Gorgia  Avita 

Qual  fu  illustre,  e  fu  madre  Lingua  nel  mondo  imita. 

Sì  quanto  è  l'Oriente  tutte  sue  voci  incanna  : 

Sì  suo  Gozzo  ha  l'Ebrea,  suo  Gozzo  ha  l'Alemanna  (2). 

Per  quanto  mite  e  conciliativo  si  proponesse  di  essere  il  con- 
tinuatore del  Vocabolario  appetto  a  quel  che  era  stato  l'inizia- 
tore (3),  quell'aggiunta  gli  sembrò  certo  attenuar  troppo  l'intento 
primitivo  della  Satira  e  disdire  allo  scopo  pel  quale  egli  la  pub- 
blicava, e  si  credette  autorizzato  a  lasciarla  nella  penna.  Invece 
la  chiusa  del  23  è  ancora  ampliata.  Sentite  qual  magnilìcatore 
è  divenuto  Cadmo  di  Firenze  e  delle  sue  glorie.  Egli  impone 
silenzio  ai  due  mordaci  che  abbiamo  udito  più  sopra  sbeflFeg- 
giare  i  P'iorentini. 

O  Satiro,  o  Nocchiero,  rispettisi  un  po'  meglio 
La  leggiadra  Firenze,  che  de'  bei  motti  è  speglio. 
Vostri  morsi  impotenti  nausei  l'Italia,  e  befifi, 
Ch'altro  aspettar  non  puole  da  due,  come  voi,  ceffi. 


(1)  Cod.  2102,  p.  334-335. 

(2)  Cod.  2102,  p.  335. 

(3)  V.  Appendice  I. 
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E  seguita  con  quelle  scuse  e  quelle  lodi  per  Firenze  che  abbiamo 
trovate  nel  ms.  corretto  (1),  cui  aggiunge  ancora  : 

Io  qua  venni  da  luoghi,  dove  fra  Mirti,  e  Faggi 

Cantan  l'Ombre  d'Eliso  tutte  ne'  lor  linguaggi, 

E  dato  è  da  i  Destini  placidi,  che  a  vicenda 

L'un  l'esterno  idioma,  qual  sia,  dell'altro,  intenda. 

Là  il  Padre  Omero,  e  Safo  ;  là  Pindaro,  ed  Alceo  ; 

Là  Museo  ;  là  il  seguito  già  dalle  Selve  Orfeo  ; 

Là  il  flessibile  Ovidio  ;  là  il  Diafano  Tibullo  ; 

Là  il  vezzoso  Properzio  ;  là  il  grazia  ognor  Catullo  ; 

Là  il  vergineo  Marone,  col  Venusino  a  paro. 

Ombre,  a  che  ogni  altra  assorse  grand'Ombra,  ove  cantaro. 

Là  Demostene  ardente  ;  là  Tullio  armonioso  ; 

Là  il  sì  candido  Giulio  ;  là  Livio  il  maestoso. 

Veggio  pendere  attenti  fra  '1  Coro  almo  Pierio 

Dal  vostro  dir  Petrarca,  Boccaccio,  ed  Alighierio, 

Tutte  amando  le  lingue  d'applaudere  a  quest'una, 

Ch'ebbe  al  bell'Arno  in  riva  da  Fiesole  la  Cuna. 

Ben'  è  ver,  che  contenti  vo'  della  Crusca  i  padri 

Del  dar  legge  a  i  nativi  vocaboli  leggiadri, 

E  a  bei  motti,  da'  quali  traggano  e  versi,  e  prose 

Stile,  onde  agi'  intelletti  colorinsi  le  cose. 

L'agitar  per  le  voci  vocali,  e  consonanti 

Resti  in  balia  dei  secchi,  degli  etici  Pedanti, 

O'  del  volubil  Uso,  che  fa  spesso  in  onore 

Rieder  cosa,  che  giacque  dispetta  a  ogni  Scrittore. 

Così  l'Uso  disponga,  se  il  vuol,  d'ogni  Elemento 

Alle  voci  ei  ne  accresca,  ne  scemi  a  suo  talento 

L' H  stiasi  ove  un  tempo,  fu  collocata,  e  stette....  »   ecc.  (2) 


(1)  Riprodotte  con  poche  differenze  insignificanti  nella  forma  o  nella 
collocazione  dei  periodi.  Ma  il  verso  :  «  Mente  è  che  ai  Fiorentini  lascisi 
il  dritto  intatto  »  ecc.  è  mutato  così  :  «  Dunque  a  i  prò  Fiorentini  lascisi 
il  dritto  intatto  »  ;  dove  non  sappiamo  se  quel  «  prò  »  sia  messo  lì  come 
semplice  zeppa  a  compire  le  quattordici  sillabe  o  se  sia  una  timida  ca- 
rezza di  più  al  rabbuffato  pelo  degli  offesi. 

(2)  Opere f  T.  V.,  p.  149.  Debbo  accennare  qui  ad  un  curioso  passo 
della  prefazione  all'edizione  Manilla.  «  Ma  ritornando  al  supplemento, 
per  render  conto  di  quanto  promette  il  Gigli  nel  Vocabolario,  e  non  si 
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E  sentite  ora  che  cosa  dice  del  Plato  nella  dedica  all'Isolani  : 
«  Giovimi  dire  prima  dell'occasione,  che  a  pubblicare  il  pre- 
sente Piato  dell'H  ne  ha  spìnti.  Ed  eccola  a  voi  sincera,  o  Si- 
gnore. Corse  anni  sono,  certo  romor  per  Firenze,  che  per  me 
fosse  stato  contro  l' insigne  Accademia  della  Crusca,  questa  lite 
dell'H  composta.  L'eccitò  forse  un  passo  del  Vocabolario  di 
Santa  Caterina  da  Siena  dal  facetissimo  Giglj  già  pubblicato, 
nel  quale  erroneamente  di  questo  drammetto,  come  di  sosteni- 
mento, e  Corona  della  Gigliesca  sentenza  parlavasi.  La  qual 
Ciancia  mi  ferì  tanto,  che,  mandando  il  contenuto  del  Piato  al- 
l'eruditissimo Signor  Salvino  Salvini  (1),  il  pregai,  che  a  quel 
venerabil  Collegio  i  miei  sentimenti  comunicasse,  il  che  avendo 
egli  fedelissimamente  eseguito,  grate,  e  cortesi  risposte,  che 
quasi  tesoro  conservo,  dall'onestissimo  Amico  a  me  vennero.  Gli 
è  vero,  che  quanto  han  vomitato  il  Muzio,  il  Beni,  l'Enrico,  e 
lo  stesso  Giglj  contro  la  Giurisdizion  della  Crusca  sul  buon  par- 


trova   eseguito  si   dirà   che alla  p.  195    promette   la    Farsetta  del 

Piato  dell'  H  opera  di  P.  I.  Martelli  della  quale  se  ne  riportano  molti 
versi  nel  supplemento  a  p.  353  perciò  si  stima  superflua  »,  Ora  da  p.  353-363 
è  riportata  la  Farsetta  da  capo  a  fine  nel  modo  appunto  che  abbiamo 
descritto.  Che  significa  dunque  questo  bizzarro  modo  di  esprimersi  ? 
L' autore  della  prefazione  ebbe  forse  intenzione  originariamente  di  non 
pubblicare  il  Piato  contentandosi  dei  versi  inseriti  nel  Vocabolario  non 
a  pag.  353  bensì  a  p.  264  (nel  Supplemento,  alla  voce  Roiba),  25  versi 
della  se.  II  contro  i  Fiorentini  e  la  Crusca?  E  più  tardi  egli  stesso,  o 
altri  per  lui  (giacché  non  sappiamo  bene  a  chi  si  debba  questa  edizione 
[vegg.  Appendice  I])  cambiò  idea  o  prese  abbaglio  sul  significato  di 
quella  frase  ?  Ovvero,  anche,  l'autore  della  prefazione  conosceva  l'edizione 
del  Piato  uscita  a  cura  del  Martelli  nel  23  e  non  volendo  egli  pubbli- 
care le  aggiunte  modificatrici  e  le  correzioni  sia  della  stampa,  sia  del  ms. 
primitivo,  si  esprimeva  in  quei  termini  per  evitare  l'accusa  di  omissioni 
intenzionali  ? 

(1)  Salvino  Salvini,  fratello  del  celebre  Anton  Maria  ed  autore  dei 
Fasti  consolari  dell'  Accademia  Fiorentina,  era  uno  degli  accaniti  contro 
il  Vocabolario  (V.  Vanni,  G.  G.,  p.  66  e  seg.)  dove,  secondo  la  favorita 
espressione  del  Gigli  era  «  j)ettinato  »  anche  lui.  Il  Carini  ne  L'Arcadia 
dal  1690  al  1890  (Roma,  1891)  p.  429-434,  pubblica  una  lettera  di 
lui  Salvino  Salvini  al  march.  Alessandro  Capponi  a  proposito  dell'  ira 
del  Gigli  contro  Anton  Maria  e  contro  lui  stesso. 
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lare,  viene  dal  Satiro  (cosa  conveniente  al  suo  maligno  Carat- 
tere) epilogato.  Ma  guardisi  alla  Sentenza  di  Cadmo,  e  in  essa 
vedasi  la  sentenza  ancor  dell'Autore,  che  è  di  riconoscer  Firenze 
come  arbitra  del  ben  parlare  :  e  quella  stessa  sua  gorgia  tanto 
dagli  emoli,  e  invidiosi  perseguitata  non  si  difende  da  Cadmo 
quasi  prerogativa  di  tutte  le  Lingue,  che  hanno  la  dignità,  e  il 
Sovranome  di  madri?  Unicamente  pronunciasi  contro  la  cura 
inutile,  ch'Uom  si  prendo  nel  riformare  l'Ortografia,  il  che  viene 
a  proposito  della  Querela  dell'  H,  decidendo  noi,  che  l'arbitrio 
di  simili  cose,  sia  presso  la  costumanza  »  (1). 

Noi  che  conosciamo  la  primitiva  redazione  della  satira  mar- 
telliana  sappiamo  bene  che,  se  ivi  nella  sostanza  la  sentenza  di 
Cadmo  era  la  stessa,  pure,  priva  di  tutte  quelle  infiorettature, 
di  tutte  quelle  attenuanti  alla  pronunzia  e  lodi  alla  letteratura 
fiorentina  che  vi  furono  appiccicate  a  poco  per  volta  (mentre 
allo  stesso  giudice  era  proprio  sfuggita  quell'apostrofe  alla  lin- 
gua strangolatrice)  questa  sentenza  perdeva  assai  di  rilievo  di 
fronte  alle  parlate  o  meglio  alle  sparlate  di  Caronte  e  del  Sa- 
tiro, nelle  quali,  è  impossibile  negarlo,  l'autore  si  distende  con 
una  tal  qual  compiacenza. 

Gli  è  che  quel  famoso  Piato,  e  più  ancora  certa  famosa  let- 
tera mandata  a  Viterbo  avean  procurato  al  Martelli  noie  ed 
inquietudini  in  quel  burrascoso  periodo  dell'esilio  del  Gigli,  e 
non  gli  pareva  vero  di  trovar  una  nuova  occasione  per  pur- 
garsi dei  sospetti  che  un  momento  eran  caduti  su  di  lui. 

Il  Codice  Casanatense  contiene  quattro  lettere  autografe  del 
Martelli,  corredate  da  questa  noticina  (2). 

Qui  dietro  al  num."  408  si  sono  Legate  quattro  Lettere  del  nostro 
buon  Amico  Pietro  Jacopo  Martello,  nelle  quali  si  disapprova  la  proce- 
dura Criminale  de'  i  Cruscanti  Contro  il  Vocabolario. 

«  La  prima  di  queste  Lettere,  anzi  la  Copia  di  quella  insieme  colla 
Copia  di  un'altra  Lettera  supposta  di  Apostolo  Zeno  (di  cui  si  parla 
qui.  a  fo  :  424)  fìi  mandata  in  confidenza  dal  Gigli  al  Seiuitor  Francesco 


(1)  Opere,  T.  V.,  p.  128-129. 
•  (2)  Cod.  Cas.,  2102,  p.  406- 


406-407. 
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Palma  (1)  in  Lucca,  con  facoltà,  che  l'una,  e  l'altra  partecipasse  al 
Padre  Gìo  Lorenzo  Sardi  Gesuita.  Ed  al  Padre  Alessandro  Berti  della 
Madre  di  Dio  (2)  quivi  dimoranti.  Ma  il  Padre  Berti  abusandosi  della 
confidenza  fece  copia  di  dette  copie,  e  mandolle  a  qualche  suo  Amico 
in  Fiorenza,  tanto  che  i  Cruscanti  ne  fecero  fuoco,  e  ne  scrissero  ad 
Apostolo  Zeno  in  Venezia.  Il  Zeno  si  purgò  dell'Impostura  scrivendone 
all'Abbate  Casotti  (3)  in  Fiorenza  stessa,  e  facendone  passare  oflfìzi  col 
Gran  Duca,  perche  veramente  in  detta  Lettera  supposta  del  Zeno  si  par- 
lava in  disprezzo  della  Casa  Reale  di  Toscana. 

Il  Martelli  per  tanto  trovatosi  scoperto  con  i  Fiorentini  del  Confi- 
dente Foglio  al  Gigli  trasmesso  scrisse  al  medesimo  la  Lettera,  che  qui 
si  legge  a  carte  416  :  Onde  il  Gigli  perchè  il  Martelli  non  ricevesse 
qualche  disgusto  dalla  Corte  Fiorentina,  e  da  i  Cruscanti,  si  contentò 
che  si  mettesse  su  le  negative,  promettendogli  di  non  palesare  l'Origi- 
nale ;  Onde  è,  che  nel  Giornale  di  Venezia  di  quest'Anno  si  sono  pub- 
blicate dette  lettere  in  Fiorenza  d'Imposture  fatte  da  maligni  in  Odio 
del  Gigli  e  della  Crusca,  ma  la  verità  è,  che  il  Martelli  questa  lettera 
scrisse,  che  è  la  prima  delle  quattro  qui  unite. 


(1)  Francesco  Palma,  lucchese,  figlio  di  Girolamo  Palma,  giurista 
insigne,  era  stato  incaricato  dal  Gigli  di  sorvegliare  la  stampa  Ventu- 
riniana  del  Vocabolario  e  delle  Commedie.  (V.  Sanesi  I,  Spigolature  ecc., 
p.  148  e  149). 

(2)  Il  p.  Alessandro  Pompeo  Berti,  nato  a  Lucca  nel  1686,  fu  reli- 
gioso della  Congregaz.  della  Gran  Madre  di  Dio,  predicatore,  professore, 
erudito  ;  a  Lucca  bibliotecario  della  libreria  del  suo  Collegio,  a  Napoli 
nel  1717  prof,  di  eloquenza,  al  Vasto  lettore  di  teologia  e  filosofia  quindi 
Superiore,  sempre  nei  collegi  dell'ordine,  e  bibliotecario  del  march,  di 
Pescara.  Tornò  poi  a  Lucca  e  nel  1739  a  Roma  dove  rimase  fino  alla 
morte  avvenuta  nel  1752.  Ebbe  amicizia  e  corrispondenza  coi  migliori 
letterati  ed  eruditi  del  tempo,  il  Muratori,  lo  Zeno,  il  Maflfei,  il  Grandi  ecc. 
Per  più  estese  notizie  della  sua  vita  e  per  l'elenco  dei  suoi  numerosi 
scritti  editi  ed  inediti  (opere  di  erudizione,  traduzioni  dal  francese,  vite 
di  Arcadi  illustri  e  di  Arcadi  morti  ecc.)  vegg.  Vita  del  P.  A.  P.  Berti 
Lucchese  ecc.  acritta  da  un  Accademico  Sepolto.  Lucca,  tip.  Ferrara  e 
Landi,  1850.  A  p.  6,  7  e  8  si  parla  dei  suoi  rapporti  col  Gigli  ;  insieme 
ad  altra  «  persona  autorevole  »  di  Lucca  (certamente  si  allude  al  Palma) 
egli  sorvegliava  la  stampa  del  Vocabolario  affidata  al  Venturini. 

(3)  G.  B.  Casotti,  erudito  toscano,  fu  rettore  del  Collegio  o  Accademia 
de'  nobili,  e  professore  di  filosofia  morale  e  geografia,  in  Firenze  ;  più 
tardi  di  storia  sacra  e  profana  nell'  Università  di  questa  città  etessa. 
Lasciò  varie  opere  di  erudizione  italiane  e  latine. 


:^ 


GIROLAMO  GIGLI 

(Da  Del   Collegio  Petroìiiano  delle  Balie  Latine  ecc.  Serouda  impressione  -  Siena,  Quiiira,  ITlD). 
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Palma  (1)  in  Lucca,  con  facoltà,  che  l'una,  e  l'altra  partecipasse  al 
Padre  Gio  Lorenzo  Sardi  Gesuita.  Ed  al  Padre  Alessandro  Berti  della 
Madre  di  Dio  (2)  quivi  dimoranti.  Ma  il  Padre  Berti  abusandosi  della 
confidenza  fece  copia  di  dette  copie,  e  mandolle  a  qualche  suo  Amico 
in  Fiorenza,  tanto  che  i  Cruscanti  ne  fecero  fuoco,  e  ne  scrissero  ad 
Apostolo  Zeno  in  Venezia.  Il  Zeno  si  purgò  dell'Impostura  scrivendone 
all'Abbate  Casotti  (3)  in  Fiorenza  stessa,  e  facendone  passare  offizi  col 
Gran  Duca,  perche  veramente  in  detta  Lettera  suppctsta  del  Zeno  si  par- 
lava in  disprezzo  della  Casa  Reale  di  Toscana. 
IlMjtri^^—  "  ~ 
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GIROLAMO  GIGLI 

(Da  Del   Collegio  Petioniano  delle  Balie  Latine  ecc.  Secou<ia  impressione  -  Siena,  Quiiiza,  1710). 
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Il  Codice,  notiamolo  bene,  rispecchia  la  versione  gigliesca 
di  tutta  la  faccenda.  Nella  prefazione  che  s' intitola  «  Motivo 
della  presente  raccolta  »  (1),  il  Gigli  vi  parla  senz'altro  in  prima 
persona  (qua  e  là  soltanto  sbaglia  e  adopera  la  terza).  Che  poi 
nelle  note  dichiarative  preposte  via  via  ai  documenti  egli  parli 
in  terza  persona  non  significa  nulla:  è  evidente  che  è  lui  che 
detta  0  almeno  che  ispira  la  redazione  di  esse.  Ma  siccome  ci 
troviamo  qui  dinanzi  a  lettere  evidentemente  autografe  non  può 
esser  messa  in  dubbio  la  loro  paternità.  —  Troviamo  la  stessa 
notizia  nel  carteggio  del  Gigli.  Il  26  Settembre  egli  scrive  al 
padre  Berti  : 

Mando  al  Sig.^e  Senator  Palma  due  lettere  di  due  insigni  letterati 
italiani  ^  che  mi  confortano  a  sostener  qualunque  traversia,  e  mi  chia- 
mano benemerito  della  Libertà  dell'  Italiana  Favella.  Facciasele  mostrare 
già  che  di  questo  lo  prego. 

E  in  fondo  alla  pagina  alla  chiamata  *  : 

Sono  Appostolo  Zeno  e  Pier  Iacopo    Martelli,    il   terzo    veP (2) 

io  che  è  Scii)ione  Maffei. 

E  il  25  ottobre: 

La  prego  a  serbar  sotto  secreto  inviolabile  ciò  che  ha  letto  del  S. 
Zeno....  (3). 

Ecco  ora  la  lettera  Martelliana  (4). 


(1)  Da  p.   1-15. 

(2)  La  parola  che  segue  nel  testa  non  è  chiara;  forse  «  aggiungo  »? 

(3)  Lettere  n.  17  e  n.  18  della  lìaccoUa  di  Lettere  scientìfiche  scritto 
da  Varj  Uomini  Illustri  al  Padre  Alessandro  Ponqìeo  Berti  della  Congrega- 
zione della  Madre  di  Dio.  Tomo  7°  di  Santa  Maria  Corte  Landini.  E.  Bibl. 
di  Lucca,  Ms.  1969,  f.  103  e  105  r.  Non  so  a  che  proposito  il  Gigli  no- 
mini proprio  qui  terzo  il  Maffei,  avendo  parlato  solo  di  due  lettere.  Certo 
è  che  anche  il  Maffei  dimostrò  interesse  per  il  proseguimento  del  Voca- 
bolario. V.  Appendice  I. 

(4)  Le  quattro  lettere  Martelliana,  indubbiamente  autografe,  vanno, 
nel  Codice,  da  p.  408-420.  V.  Appendice  II. 
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Sig.  Girolamo  Giglj  /  Viterbo 

Roma  li  11  Settembre  1717 
CarÌ8."io  Amico 

Io  uou  vori'ei  per  nessun  conto  aver  occasione  di  sminuire  l'alto  con- 
cetto, die  bò  dell'Accademia  della  Crusca,  e  cbe  bò  sempre  avuto  a  segno 
d'esserne  sgridato  dal  Maggi  ;  vedendo,  cbe  così  famosa  Adunanza  com- 
posta d'Uomini  egregj  bà  per  lo  passato  intrepidamente,  e  non  con  al- 
tr'arme,  cbe  colle  proprie  de  Letterati  fatto  Fronte  al  Tasso,  al  Beni,  et 
al  Muzio,  ora  ricorra  contro  degl'Emoli  suoi  alle  minacce,  e  a  gli  Esiglj. 
Si  par  bene,  cb'olla  diffidi  di  sue  ragioni,  e  cbe  piuttosto  avventuri  la 
sua  difesa  al  Governo,  e  a  gli  Sbirri,  cbe  al  Dante,  al  Boccaccio,  al  Pe- 
trarca, o  al  Casa,  o  a  tant'altri,  cbe  rendono  insigne  sovra  ogn'  Invidia 
non  dirò  dell'Italia,  ma  dell'esterne  Nazioni,  Firenze.  Per  dirvela,  ho 
pietà  di  questo  suo  nuovo  modo  di  sostenersi,  il  quale  non  potrà  mai 
riportare  l'approvazione  de  Letterati,  cbe  depressi,  e  perseguitati  dalla 
Fortuna,  ban  però  sempre  conservata  intatta  la  libertà  dello  scrivere 
nelle  materie,  cbe  pungono  gl'intelletti,  e  lasciano  in  pace  i  costumi. 
Questo  attaccare  un  Privilegio  di  tal  natura  eccita  contro  la  Crusca 
gì'  ingegni  ancora  indifferenti,  e  cbi  sino  ad  ora  è  stato  in  mezzo  ozioso 
fra  i  due  partiti,  non  dubita  di  buttarsi  dentro  del  vostro,  prendendo 
l'armi  per  Voi,  che  certamente  meritavate  d'esser  sferzato  a  sangue  dallo 
loro  Invettive,  ma  non  cacciato  dal  Comercio  degli  Amici,  e  degli  stu- 
diosi in  cotest'Eremo,  quantunque  delizioso,  e  soave  per  la  quiete  che 
in  esso  lui  vi  circonda.  In  cotest'Ozio  potete  terminar  l'opera  vostra,  e 
là  dove  mi  era  venuto  qualche  pensiero  di  sopprimere  il  Piato  dell'H, 
o  almeno  di  riformarlo  in  guisa,  cbe  piìl  non  si  riconoscesse,  ora  che  mi 
giova  il  mostrarvimi  amico  appunto  nelle  disgrazie  ve  lo  mando  in  qual- 
che piccola  parte  mutato.  Non  so  già  se  poi  questa  Farsa  corredi  il  vostro 
Assunto,  mentre  io  in  essa  approvo  il  parlar  Fiorentino,  ed  i  Vocaboli 
suoi,  ma  unicamente  perseguito  la  Signoria  per  quella  Nazione  usurpa- 
tasi sovra  l'Ortografia. 

Sono  stato  sino  ad  ora  affogato  nella  Causa  dell'Acque  (1),  e  bà 
pochi  giorni  cbe  resuscitato  come  per  miracolo,  ho  guadagnata  la  riva. 


(1)  Il  Reno  anticamente  sboccava  nel  ramo  principale  del  Po;  de- 
viato nel  1604,  per  ordine  di  Papa  Clemente  Vili,  fu  gettato  nella  vallo 
S.immartina  coU'intenzione  di  riportarlo  al  Po  quando  il  letto  di  questo 
fosse  stato  abbassato.  Così  il    Reno   e  gli   altri  fiumicelli   della  regione 
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Ho  veduto  Manfredi,  che  vi  riverisce,  e  ringrazia  :  vedrò  la  Zappesca 
famiglia  et  al  P.  Leonio  farò  l'ambasciata.  Se  costì  è  il  Sig.  Leers  (1) 
riveritelo  in  nome  mio,  e  fatevi  delizia  del  suo  bello  spirito.  A  Mon- 
sigr   Nro  Sergardi  consegno  il  piego,  e  resto 

Devino  et  Obbligmo  gè  et  Amico  Martelli 

In  margine,  trasversalmente,  da  altra  mano,  sta  scritto: 

Carlo  Martelli  riverisce  V.  S.  Illni''»  e  la  ringrazia  umil.te  di  quanto 
si  è  degnato  di  scrivere  al  Sigr  Padre  in  proposito  di  un  suo  Serv.re  (2). 


formaron  numerose  paludi  e  ne  nacquero  frequenti  inondazioni  e  danni 
gravissimi  al  territorio  circostante.  Perciò  una  questione  secolare  si  di- 
battè fra  Bologna  e  Ferrara,  appoggiata  questa  da  Modena,  Venezia  e 
gran  parte  di  Lombardia,  per  questo  affare  del  Reno.  I  Bolognesi  vole- 
vano ottenere  (ed  a  tale  intonto  lavoravano  con  tutte  le  loro  forze  Eusta- 
chio Manfredi,  sopraintendente  delle  acque,  ed  il  Martelli,  segretario 
d'ambasciata  in  Corte  di  Roma)  clie  si  tornasse  a  far  sboccare  il  Reno 
in  Po  grande,  mentre  gli  avversari  si  opponevano,  allegando  che  le  sab- 
bie portate  da  esso  avrebbero  alzato  soverchiamente  il  letto  del  Po.  Vi 
fu  un  momento  in  cui  la  questione  parve  risolta  a  favore  dei  Bolognesi 
nella  primavera  del  1718,  e  precisamente  pel  decreto  del  9  aprile.  Ma 
in  effetto  si  agitò  ancora  a  lungo.  Alla  fine  del  secolo  xviii,  sotto  Papa 
Clemente  xiii,  furono  eseguiti  grandi  lavori,  pei  quali  al  Reno  ed  agli 
affluenti  suoi  si  dava  un  corso  che  è  presso  a  poco  l'attuale,  conducendo 
quello  fino  al  ramo  abbandonato  del  Po,  detto  già  di  Primaro,  e  per 
questo  letto  facendolo  scaricar  nel  mare.  Nuovi  lavori  e  nuove  correzioni 
occorsero  pure  in  seguito  ed  occorrono  tuttora.  V.  Veronesi  Giovanni, 
Torrenti  e  rivi  che  percorrono  la  pianura  bolognese  in  L'Appennino  bolognese. 
Sezioni  e  itinerario.  Club  Alpino  Italiano,  (1881,  Bologna,  Tip.  Fava  e  Ga- 
ragnani)  p.  321  e  322.  -  Lettere  inecl.  di  uomini  illustri  bolognesi  pubbl.  da 
Carlo  Malagola  (Bologna,  Romagnoli,  1875  -  in  Scelta  di  curios.  leti. 
ined.  0  rare.  Disp.  e.  XLV)  p.  xviii-xix.  -  P.  J.  Martelli,  Opere,  T.  I, 
Vita  di  F.  J.  M.  p.  XXXIV  e  xxxv.  -  Dodici  lettere  inedite  di  E.  Manfredi 
a  G.  Grandi  ecc.  (Bologna,  185o,  Tip.  Sassi),  nota  alla  lettera  del 
16  aprile  1718.  La  Bibl.  Comunitativa  di  Bologna  possiede  168  fra  vo- 
lumi, opuscoli  e  manoscritti  sulla  questione  del  Reno.  V.  Luigi  Frati. 
Opere  detta  Bibliografia  bolognese,  ecc.,  voi.  I,  547-715  (Bologna,  Zani- 
chelli, 1888). 

(1)  Il  nome  non  è  ben  chiaro  nel  ms.  ma  è  probabile  si  tratti  di  Fi- 
lippo Leers,  fra  gli  Arcadi  Siralgo  Ninfasio,  noto   letterato   del  tempo. 

(2)  Carlo,  secondogenito  di  Pier  Jacopo,  era  in  questo   tempo  ven- 
tenne. V.  avanti  a  p.  36,  n.  1  e  l'Appendice  III. 
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Questa  lettera  è  scritta  appena  una  ventina  di  giorni  dopo 
la  partenza  del  Gigli  per  Viterbo.  Conscio  delle  simpatie  di  cui 
godeva  in  Eoma  e  fiducioso,  troppo  fiducioso  forse,  nell'appog- 
gio dei  suoi  potenti  protettori,  il  Senese  avea  preso  assai  alle- 
gramente la  via  dell'esilio  e  continuava  anche,  nei  primi  tempi, 
a  stampare  alla  macchia  l'opera  per  la  quale  era  stato  bandito. 
Tuttavia  il  bando  durò  più  a  lungo  di  quel  eh'  egli  avrebbe 
creduto  ;  occorsero  assai  lunghe  trattative  perchè  gli  venisse 
concesso  il  perdono,  occorse  specialmente  ch'egli  piegasse  alle 
ritrattazioni.  E  le  trattative  pendevano  appunto  al  momento  nel 
quale  cade  la  seconda  lettera  del  Martelli  il  quale,  vivendo  a 
Roma  e  in  continue  relazioni  coi  personaggi  più  ragguardevoli 
della  Corte,  poteva  benissimo  essere  al  corrente  dello  stato  della 
pendenza.  Egli  consiglia  l'amico  a  far  la  sua  brava  ritrattazione 
per  tornarsene  a  Roma  liberato  da  tanti  fastidi  ;  e  intanto  non 
risparmia  bottate  alla  Crusca. 

Sig.r  Girolamo  Gigli  /  Viterbo 

Roma  il  po  dell'  1718 
Caris.nio  Amico 

Sono  mesi,  che  mio  Figlio,  et  io  abbiamo  un  debito  morale  con  Voi: 
Egli  come  principale,  io  come  Sigurtà.  Ma  Esso  in  vece  di  pagarlo,  se 
n'è  coll'intelligenza  però  del  Padre,  fuggito  a  Bol.^  per  quindi  passare 
in  Germania  a  certa  incumbenza  dal  nro  Senato  assegnatagli  (1).  Kima- 
neva  la  Sigurtà,  la  quale  anch'essa  è  stata  morosa.  Ma  Voi,  che  avete 
più  debiti  fisici,  che  capeglj  nella  Parrucca;  siete  così  indulgente  verso 
chi  ne  ha  de  morali,  che  non  solo  li  compatite,  ma  niente  alterate  la 
vostra  cordialità.  Io  però,  che  son  Vomo  di  coscienza  anzi  che  nò,  in 
questo  primo  giorno  dell'Anno,  in  cui  l'Vomo  si  suol  confessare,  adempio 
il  proponimento  fatto  di  pagare  i  debiti  miei,  e  vi  mando  il  passo  del 
Maggi.  Voglia  però  Dio,  che  giunga  in  tempo;  ma  egli  è  il  meglio  pagar 


(1)  «  Nel  1718  trattandosi  il  negozio  dell'  immissione  di  Reno  in  Po, 
andando  il  Conte  Cammillo  Bologuetti  ambasciatore  a  Carlo  VI,  ebbe 
per  segretario  il  giovine  Martelli  ».  Muzzi  S.,  Annali  della  città  di  Bo- 
logna (Bologna,  1844),  voi.  Vili,  p.  659-60. 
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tardi,  che  non  mai.  Ma  a  tempo  giungerà  pur  troppo  l'annessa  carta, 
mentre  il  Vocabolario  ancora  sta  sotto  dell'Interdetto  dell'Accademia,  la 
quale  vuole  da  Voi  un  abiura,  che  Voi  dovete  far  ciecamente,  e  con 
maggior  coraggio  di  quello,  che  il  Galilei  fece  la  sua.  Quando  vi  è  lo 
sbirro  unito  al  comando  di  chi  può,  tutto  si  ha  a  negar  fuor  che  Cristo. 
Per  altro  si  ha  a  dire,  che  il  Sole  abbuja,  e  che  le  tenebre  aggiornano  ; 
che  i  fiori  stan  sotto  terra,  e  le  radici  in  cima  dal  Gambo,  che  le  Acque 
corrono  all'  insìl  naturalmente  (siccome  vorrebbero  i  Ferraresi  far  cre- 
dere) (1)  e  che  la  Terra  sale,  e  che  il  Foco  scende,  e  simili  altre  sfac- 
ciate bugie.  Ma  non  rompiamo,  per  Giove,  si  bel  disegno  alla  Crusca, 
perchè  appunto  confronta  col  vostro  fine.  Voi  volevate  mettere  in  ridi- 
colo quell'Accademia,  ma  con  tutto  il  vostro  balzano,  e  spiritoso  pen- 
sare, non  avete  mai  trovato  invenzione  da  farla  derider  dall'  Universo, 
come  ha  trovata  Ella  stessa,  costringendovi  a  battervi  il  petto  di  ciò, 
che  del  dialetto  Fiorentino  avete  Voi  scritto.  Anzi  io,  che  stimava  qual- 
che cosa  quell'Accademia  per  la  cura  pedantesca  qualunque  Ella  siasi  di 
raccorrò  i  Vocaboli  non  men  degli  Autori  Esimj,  che  han  scritto,  che 
da  suoi  Mercati  ;  la  stimo  molto  piìl  per  aver  Ella  inventata  una  ride- 
volezza,  che  né  Nicandro  nò  Terenzio,  né  Plauto  han  mai  arrivata  ;  e 
sto  fra  il  si  et  il  nò  di  faro  un  trattato  del  Ridicolo  il  piìl  vezzoso,  e 
leggiadro,  che  mai  sia  uscito,  facendo  un  dialogo  fra  Voi  abiurante,  e 
i  Censori  dell'Accademia.  Non  sarete  brutte  figure  da  caricare  tanto  Voi, 
quanto  Essi,  et  io  soglio  avere  un  pennello  assai  franco,  e  che  non  in- 
vidia a  Monsieur  Bamboccio  (2)  la  disinvoltura  del  colorire.  Ma  la  Ca- 
ricatura vostra  farà  derider  coloro,  che  col  Capello  a  Diadema  in  testa, 
e  coi  Colari  Tesi  in  due  parti  e   con   certi   Mantelli,  che   coprono   quei 

secchi   e a   disdegno    compariranno    come    le    Notomie    del    Buona- 

ruoti  (3)  dai  dì  delle  feste.  Ho  gran  prurito  nelle  due  dita  della 


(1)  Allusio]ie  all'affar  delle  acque.  V.  addietro  a  p,  34  n.   1. 

(2)  Pietro  di  Laar,  detto  il  Bamboccio  (1613-1673?),  pittore  olandese 
vissuto  16  anni  a  Roma.  I  soggetti  in  cui  i^iù  si  compiacque  e  meglio 
riusci  sono  fiere,  cacce,  feste  villeresche,  bande  di  masnadieri  ecc.,  scene 
da  lui  riprodotte  con  verità  e  con  vivacità  grandissima. 

(3)  La  carta  ò  strappata  fino  al  margine  :  rimane  solo  un  segno  che 
potrebbe  appartenere  ad  un  e  ed  allora  la  parola  potrebbe  esser  «  con- 
ciati »,  come  ha  il  Vanni:  Più  d'una  parola  non  può  mancare,  e  anche 
«  conciati  »  è  un  po'  hmga,  dato  lo  spazio  ;  ma  forse  occupava  parte  del 
margine.  Il  ms.  Borghesi  lascia  la  parola  in  bianco.  Per  queste  lezioni 
del  Vanni  e  del  ms.  Borghesi  v.  Appendice  II. 
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man  destra,  che  in  oggi  schicherano  questa  qualunque  mia  letteraccia. 
Fate  pur  Voi  l'abiura,  e  tornerete  in  Eoma  assoluto,  prima  ch'io  parta  (1). 
che  vi  so  dire basta  non  più.  Addio. 

Queste  due  lettere  ci  consolano  l' anima.  Ecco  dunque  un  ca- 
duto, un  perseguitato,  un  uomo  che  per  aver  detto  il  fatto  suo 
ai  potenti  senza  peli  sulla  lingua  paga  caramente  la  sua  audacia, 
ed  ecco  un  letterato  di  moda,  il  segretario  d'un  ambasciatore, 
che  in  quel  brutto  momento  si  ricorda  d' essergli  amico  e  non 
vuol  rinnegare  quanto  ha  detto  e  scritto  in  favor  suo.  È  vero 
che  gli  consiglia  la  ritrattazione,  è  vero  che,  se  non  vuol  sop- 
primere il  Piato  pur  lo  corregge,  è  vero  anche  che  il  sostenere 
il  Gigli  in  Eoma  non  richiede  certo  un  coraggio  illimitato,  giac- 
ché la  Corte  pontificia  è  in  generale  favorevole  a  lui,  comin- 
ciando dal  Papa  che  si  diverte  a  leggere  il  Vocabolario  e  dai 
nipoti  suoi  che  lo  vogliono  durante  V  esilio  nelle  loro  villeggia- 
ture a  dirigere  rappresentazioni  drammatiche,  è  vero  infine  che 
contro  di  lui  si  procede  soltanto  per  contentare  il  Gran  Duca  di 
Toscana.  Tuttavia  è  così  raro  trovare  a  questo  mondo  la  fedeltà 
nella  sventura  e  la  storia  del  Gigli  stesso  ci  offre  tanti  esempi 
di  codardi  abbandoni  che  noi  cogliamo  con  gioia  questo  bello 
esempio  e  ne  facciamo  tesoro.  Ma  no.  Non  ci  facciamo  soverchie 
illusioni  e  guardiamo  piuttosto  le  cose  da  un  punto  di  vista  più 
vero,  se  pur  meno  consolante. 

Ricordiamo  che  il  Gigli  quando  lanciava  i  suoi  dardi  si  sen- 
tiva o  almeno  si  credeva  riparato  a  sufficienza  nelF  ombra  dei 
cappelli  cardinalizi  dei  suoi  amici  romani  e  perciò  il  suo  ardire 
era  meno  ammirevole  di  quanto  parrebbe  a  tutta  prima  ;  e  ve- 
diamo che  si  debba  pensare  del  Martelli  e  della  sua  coraggiosa 
amicizia.  Anche  qui  sorge  una  circostanza  imprevista  e  sfata 


(1)  Il  Martelli,  nominato  Segretario  Maggiore  del  Senato  di  Bologna 
già  dal  29  maggio  1717  (V.  Estratti  dagli  Indici  de'  Libri  Partitorum  del- 
l'Eccelso Reggimento  eco.  ecc.  nella  Bibl.  Oomunit.  di  Bologna)  rimase 
però  a  Roma  tino  alla  primavera  del  1718,  appunto  perchè  seguitasse  a 
prestare  l'opera  sua  nella  «  causa  dell'acque  ».  V.  {Vita  di  P.  J.  M.,  in 
Opere,  T.  I,  p.  xxxiv  e  xxxv. 
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quella  parvenza  d'eroismo.  Sappiamo  l'uso,  a  dir  vero  indiscreto, 
che  il  Padre  Berti  ha  Mto  delle  lettere  a  lui  comunicate,  quella 
del  Martelli  che  accompagnava  l'invio  del  Piato  ed  una  dello 
Zeno  che  vedremo  più  avanti  (1).  Gli  incoraggiamenti  confiden- 
ziali e  le  pungenti  espressioni  delle  due  confortatorie  diventano 
il  segreto  di  Pulcinella.  Nasce  un  po'  di  scandalo.  Quei  due  let- 
terati ben  pensanti  che  appoggiano  il  ribelle,  non  solo  contro  la 
Crusca,  ma  anche  contro  ai  governi,  dan  nel  naso  a  molti.  Gli 
incriminati  scrittori  vengono  a  risaperlo,  e  con  quanto  loro  di- 
sgusto non  è  da  dirsi.  Il  Martelli,  annoiato,  sdegnato  e  intimo- 
rito, scrive  al  Gigli  : 

Sigr  Girolamo  Giglj  /  Viterbo 

Koraa  li  22  del  1718 
Caris.'""   Amico 

Sempre  vi  saranno  nuovi  Guai.  Girano  per  Firenze  due  Lettere  l'una 
del  S.  Apostolo  Zeno,  e  l'altra  mia,  ch'io  creder  voglio  inventate  dal- 
l' astio  do'  nostri,  e  vostri  nemici.  Si  dice,  che  in  Esse  noi  vi  esortiamo 
a  scriver  contro  la  Corte  di  Roma,  quella  di  Toscana,  e  finalmente  contro 
la  Crusca.  Ho  tal  concetto  della  saviezza  del  S.  Zeno,  che  so  esser  im- 
possibile aver  esso  fatta  tal  lettera,  ed  Egli  se  ne  smania,  e  se  ne  vuol 
discolpar  nel  Giornale,  avendone  scritto  a  Monsig.^  Fontaniui,  che  questa 
sera  ne  scrive  a  Voi.  Mi  aggiunge  di  più  Novelle  ancora  dell'  altra  a  me 
attribuita,  et  io  che  so  in  mia  coscienza  di  non  aver  scritto  si  fatte 
pazzie  (parlo  delle  due  Corti)  che,  che  poi  sia  della  Crusca  quanto  al 
Letterario,  mi  consolo  sulla  mia  a  me,  et  a  Voi  nota  innocenza.  Ma  per- 
chè non  sempre  basta  1'  essere,  ma  è  d'  uopo  anche  apparir  agli  altri  in- 
nocenti, vi  prego  a  dare  un  onorata  Testimonianza  del  vero,  rispondendo 
a  Monsig.''  Fontanini,  e  nel  rispondere,  elio  fate  a  lui,  ditegli,  vi  prego, 
di  aver  ricevuta  anche  Lettera  da  me  in  simil  proposito,  e  dite  poi  quel, 
che  vi  sugerisce  la  verità,  F onore,  e  l'amicizia,  ed  anche  a  me  rispon- 
dete ostensibilmente,  senza  però  recedere  dai  termini  della  consueta  fa- 
migliarità. Ciò  è  necessario  per  vostra,  e  per  nostra  discolpa.  Io  vi  ho 
scritto  al  principio  del  vostro  allontanamento  da  Roma  una  Lettera  con- 


(1)  Per  la  questione  agitatasi  intorno  a  queste  lettere  v.  Appendice  II. 
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tìdenziale  consolatoria,  di  cui  ini  querelai,  che  Voi  mandaste  copia  a 
qualcheduno,  e  sapete,  che  io  me  ne  dolsi,  ma  so  che  questa  non  conte- 
neva nessuna  delle  inventate  bestialità.  Per  amor  di  Dio,  se  l' avete  ap- 
presso di  Voi,  mandatemene  una  copiuccia,  senza  toccarne  però  niente 
nella  Lett.a  responsiva,  ma  sol.«>  accludetela.  Costoro  non  mancano  di 
perseguitarvi,  e  vorrebbero  far  paura  anche  ai  vostri  Amici  malis  ar- 
tibus.  Addio. 

Il  Gigli  dà  air  amico  la  soddisfazione  richiesta  :  non  posse- 
diamo la  sua  lettera  ma  ne  troviamo  notizia  in  un  carteggio 
letterario  del  tempo  (1). 

Intanto  le  trattative  fra  il  Gigli,  i  suoi  protettori  ed  i  suoi 
avversari  continuano  e  lentamente  s' avvicinano  alla  soluzione 
desiderata  dall'esule,  non  senza  però  ch'egli  abl3ia  prima  da 
inchinarsi  e  da  implorare  il  perdono,  un  dietro  1'  altro,  di  tutti 
gli  offesi  :  del  Granduca,  del  Papa,  della  Crusca,  del  Padre  Cam- 
pana. La  ritrattazione  generale  a  stampa  porta  la  data  del  20  Gen- 
naio, il  Memoriale  implorante  il  perdono  del  Papa,  del  24  feb- 
braio (2).  Il  ritorno  a  Eoma  è  prossimo  ;  gli  amici  romani  gli 
preparano  il  benvenuto  ed  il  Martelli  scrive  : 

S.'  Girolamo  Giglj  /  Viterbo 

Eoma  li  5(3)  Febbr™  1718 
Caris.""»  Amico 

Oh  quanto  mi  ha  fatto  riderò  la  vostra  ritrattazione,  e  così  accaderà 
a  qnalnnqne  Animai  risibile,  che  la  legga.  Monsig.""  Fontauini  vi  aspetta 
a  bere  un  caffè  nel  suo  appartamento  di  notte  con  me  solo,  e  lì  ci  fa- 


(1)  «  Il  Sigre  Gigli  ha  fatta  una  bella  Eitrattazione,  e  si  è  anche 
giustificato  con  lettere  dirette  al  Sig'"e  Zeno,  e  Sigi'e  Pj'er  Jacopo  Mar- 
telli di  non  essergli  state  scritte  ql'e  dai  sud»  Sig''  in  lode  del  suo  Vo- 
cabolario > (Lettera  n"  2  di  A.  F.  Marmi  al  padre  Berti,  in  data  di 

Firenze  15  Marzo  1717  (1718)  nel  citato  Ms.  1969  della  Bib.  di  Lucca. 

(2)  V.  Vanni,  (t.  G.  ecc.  p.  102  o  seguenti.  Si  trovano  anche  nel  Co- 
dice Casanatense,  la  prima  a  stampa,  a  p.  607-608,  e,  di  nuovo,  dopo  la 
p.  637;  il  secondo  da  p.  610-612.  I  documenti  per  le  trattative  col  Fal- 
conieri, col  padre  Campana  ecc.,  ecc.  trovansi  pure  in  detto  Codice  da 
p.  492  alla  fine. 

(3)  La  cifra  non  ò  ben  chiara.  Potrebbe  anche  essere  un  9. 
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remo  una  scorpacciata,  di  cotesto  peripezie,  che  meritano  o  una  Com- 
media, o  una  Storia.  Ho  scritto  a  Zeno  sul  particolar  della  Lett.»  accioc- 
ché si  giustifichi  ma  senza  fare  Viltà  ;  e  forse,  che  io  scriverò  a  dirittura 
a  Firenze,  ma  in  modo  che  si  conosca  la  poca  paura,  che  ho  dell' A.c- 
cademia.  Addio. 

Questo  bello  sfogg'io  di  eroismo  a  cose  finite  appare  un  tan- 
tino comico  a  ciii  abbia  seguito  tutto  T  andamento  della  fac- 
cenda, e  sarebbe  per  noi  interessantissimo  poter  rinvenire  la 
lettera  nella  quale  il  Nostro  dovrebbe  aver  messo  ad  effetto  i 
suoi  magnanimi  propositi.  Ma  io  non  ho  potuto  trovare  negli 
Archivi  della  Crusca  se  non  una  breve  notizia,  contenuta  in  un 
Diario  dell'Accademia,  una  breve  notizia  che  dice  troppo  poco 
e  troppo  nello  stesso  tempo.  Il  18  marzo  1717  (stile  fiorentino, 
dunque  1718)  : 

L' Innomo  Ab.  Salvino  Salvini  lia  letta  una  lettera  a  Ini  scritta  dal 
Sigr  Piero  Jacopo  Martelli  in  giustificazione  di  non  aver  mai  scritta  una 
Lettera  al  Gigli  andata  attorno  sotto  suo  nome,  nella  quale  si  prende 
la  difesa  del  d»  Gigli,  e  si  biasima  l'Accademia,  dichiarandosi  espressa- 
mente essere  una  mera  impostura  (1). 

Frattanto  anche  lo  Zeno  non  se  ne  era  stato  con  le  mani  in 
mano,  e  l'espressione  del  Martelli,  «  egli  se  ne  smania  »,  non 
apparril  punto  esagerata  a  chi  legga  le  molte  lettere  da  lui 
scritte  all' ab,  G.  B.  Casotti,  ad  Anton  Francesco  Marmi,  a  Sal- 
vino Salvini,  0d  una  Eccellenza  N.  N.,  ed  al  Gigli  stesso,  per 


(1)  Alamanno  Salviati,  Diario  dsW Accademia  della  Crusca,  nell'Arch. 
dell'Acc.  della  Crusca,  Cod.  25,  II,  IV,  così  descritto  negli  Appnnti  del 
Commesso  intorno  ai  Diari j  e  ad  altre  Scritture  della  Accademia  della  Crusca 
da  esso  vedute  nella  Magliabechiana  :  Diario  quinto  dell'Accademia  della 
Crusca  cominciato  da  Alamanno  Salviati  che  dal  22  Die.  1696  lo  condusse 
al  5  Settembre  1705  ed  appresso  continuato  da  Andrea  Alamanni  dal  10  Di- 
cembre 1705  al  7  Settembre  1713  da  altri  proseguito  fino  al  1728  Codice 
originale  di  e.  num.  293  in  fol.  Illustr.  dal  Follini  ecr  deleta  Accad.  Se- 
condo il  costume  del  tempo  varie  copie  di  questa  lettera  furon  fatte 
e  diffuse  fra  i  letterati.  «  Il  Sig'"^  Pier  Jacopo  Martelli  ha  scritto  altresì 
in  sua  giustificazione  una  bella  lettera  al  Sig™  Salvino  Salvini ,  la 
quale   leggerà   nell'Accademia   della    Crusca   nella   prima   tornata.    Egli 
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protestare  contro  la  «  mera  (1)  detestabile  impostura  »  per  as- 
serire la  falsità  del  «  velenosissimo  foglio  » ,  della  «  detestabile  » , 
della  «  infame  lettera  »  a  lui  attribuita. 

E  veramente  la  lettera  che  girò  sotto  il  suo  nome  era  più 
ardita  e  più  incriminabile  di  quella  del  Martelli.  Eccola  (2)  : 

Venezia  4  Settembre  (3) 
Non  vi  aspettate  da  me,  sigr  Gigli  carissimo,  qualche  offizio  ci'  indo- 
verosa condoglienza  per  l' accadutovi   costi   a  sollecitazione  della  fari- 


me  ne  ha  conceduta  copia,  e  desiderando  V.  S.  lUma  di  vederla  gliela 
trasmetterò  »  (da  una  lettera  di  A.  F.  Marmi  a  E.  Benvoglienti  segnata 
12  febbr.  1717  (1718)  ed  esistente  nella  Bib.  com.  di  Siena  (notizia  cor- 
tesemente favoritami  dal  Prof.  Manfredo  Vanni).  «  Mi  è  stato  carissimo 
1'  aver  copia  per  mezzo  di  lei  della  lettera  del  Sig.  Martelli  al  Sig.  Abate 
Salvino  sopra  1' affare  consaputo.  Nello  stosso  ordinario  n'ebbi  iMire  al- 
tra copia  dallo  stesso  sig.  Martelli,  il  cui  savio  procedere  mi  ò  somma- 
mente piaciuto  ».  (Da  una  lettera  di  A.  Zeno  ad  A.  F.  Marmi,  in  data  di 
Venezia,  26  febbr.  1717  M.  V.  (1718)  in  Lettere  di  A.  Zeno  eittad.  ve- 
nez.  istorico  e  poeta  Cesareo  ecc.  (II  ediz..  voi.  II,  Venezia  MDCCLXXXV. 
Appresso  Francesco  Sansoni),  lettera  417.  «  Della  lettera  del  Sig.  Mar- 
telli sopra  1'  affare  del  Gigli  non  occorre  eh'  Ella  s' incomodi  a  mandar- 
mene altra  copia,  sì  perchè  me  ne  favorì  una  il  Sig.  Marmi  sì  perchè  da 
Koma  me  1'  ha  lo  stesso  Sig.  Martelli  comunicata.  O  quanto  mi  sarebbe 
di  godimento  il  sapere  con  certezza  da  chi  sia  stata  tramata  la  consa- 
puta impostura  ecc.  ».  (Lettera  di  A.  Zeno  a  Salvino  Salvini,  scritta  lo 
stesso  giorno  della  preced.  in  Lettere  di  A.   Zeno  ecc.,   voi.  II,  n°  418). 

(1)  La  stampa  (Lettere  di  A.  Zeno  ecc.)  ha  mera,  ma  il  ms.  (Apo- 
stolo Zeno.  Lettere  al  Cav.  A.  F.  Marmi  ecc.  Ms.  Palatino  della  Nazionale 
di  Firenze.  Classe  Vili,  917)  nella  lettera  al  Casotti  (fo  267)  ha  nera.  Le 
lettere  dello  Zeno  che  parlano  di  questo  argomento  e  del  Vocabolario 
Cateriniano  portano  nella  detta  edizione  i  numeri  378,  387,  398,  404,  406, 
409,  410,  411,  413,  415,  416,  417,  418,  419,  421  ;  e  nel  ms.  Palatino  citato 
i  numeri  267,  269,  270,  271,  di  cui  solo  la  270  non  è  compresa  nella 
stampa  anzidetta. 

(2)  La  lezione  che  ne  riporto  qui  è  quella  del  cod.  magliabechiauo 
50  CI.  IX  e  fra  i  documenti  di  esso  porta  il  n»  34.  È  una  copia  natu- 
ralmente, come  è  una  copia  quella  che  si  trova  nella  bibl.  Comunale  di 
Siena  nel  ms.  Miscellanea  Senese  (A,  I,  44)  a  e.  226.  Cito  via  via  a  pie  di 
pagina  le  varianti  piìi  notevoli  che  offre  la  lezione  senese  tralasciando 
quelle  di  minor  rilievo.  V.  Appendice  II. 

(3)  Cod.  A.  I.  44  (Miscellanea  Senese)  «  Venezia  4  settembre  1717  ». 
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saica  letteratura  Fiorentina,  la  qnale  per  essere  stata  messa  da  voi  con 
tanta  grazia  alla  Berlina  di  tutte  le  nazzionì  per  tutti  i  secoli,  ha  vo- 
luto vendicarsi  nel  procurarvi  1'  esilio  da  Eoma,  che  dovrà  esser  memo- 
rabile quanto  quello  d'  Ovidio  (1)  per  lo  belle  cose  che  dalla  vostra  rele- 
gazione ci  scriverete,  e  felice  sarà  quel  Romitaggio  o  quella  terra  deserta 
che  avrà  l' onore  di  ricettarvi.  Consolatevi  per  più  capi,  prima  perchè 
da  Berna  tutti  scrivono  in  difesa  del  Processo,  che  avete  fatto  alla  Cru- 
sca (2),  accusando  Roma  stessa  di  poco  grata  alla  vostra  penna,  che 
con  tanta  soda  erudizione  ha  messo  in  chiaro  1'  Istoria  di  quelli  scabrosi 
Pontificati  Avignonesi,  e  che  col  vostro  immortale  Vocabolario  è  uscita 
in  campo  per  la  libertà  della  lingua  d' Italia,  di  cui  Roma  è  Regina  ed 
in  cui  oggi  la  più  purgata  favella  risiede,  e  si  coltiva,  e  si  nudrisce, 
siccome  il  vostro  insigne  Cittadino  (3)  prende  a  dire,  che  Roma,  la  quale 
della  lingua  latina  fu  madre,  e  Balia,  così  al  di  d'  oggi  ella  stimar  si 
debba  della  nostra  volgare.  Ma  non  è  il  primo  sacrificio,  che  fanno  i 
Preti  all'  interesse  loro  degP  uomini  onorati,  e  Roma,  che  cominciò  il 
primo  ingrandimento  con  farsi  asilo  della  feccia  degli  Vernini  scellerati, 
oggi  sdegna  di  conservare  i  letterati  galantuomini  (4).  Ma  se  è  vero  che 
siate  da  molte  valide  protezioni  assistito  per  il  vostro  ritorno  à  Roma 
(della  qual  cosa  poco  per  ora  ne  credo)  perdoniamo  all'interesse  de' 
preti  (5)  questa  convenienza  usata  per  la  corte  di  Toscana,  cui  debba 
darsi  qualche  soddisfazione  anche  meno  (6)  propria  per  la  ragione  di 
contentare  i  moribondi. 

Il  secondo  motivo  di  conforto  debbo  essere  per  voi  l' irritamento  di 
tutti  i  letterati,  che  vedendo  oppresso  il  diritto  della  loro  libertà  in  ma- 
teria, che  non  offende  la  Maestà  de'  Principi,  ne  il  S.  Offizio,  ne  il  buon 
costume  (salvo  due  o  tre  (7)  coserelle),  dove  date  al  frate  Gavotte  del- 
l' ipocrita  e  del  Geloso  e  de'  Gomorrei  a'  Fiorentini,  il  che  più  sfaccia- 
tamente si  legge  in  altri  scrittori  daranno  a  tutta  l' infarinata  confra- 


(1)  Id.  ...  «  il  quale  giudichiamo  dover  essere  tanto  memorabile  quanto 
quelle  d'Ovidio  in  Ponto  ». 

(2)  Id.  ...  «  in  difesa  del  vostre  precesse,  accusando  ecc.  ». 

(3)  Id.  ...  «  Cittadini  sanese  >. 

(4)  Id.  ...  «  feccia  di  uomini  scellerati  che  in  lei  si  ricoveravano,  oggi 
sdegna  di  censei'vare  il  sue  istituto  nel  ricevere  e  nella  difesa  dei  lette- 

s 

rati  galantuomini  ». 

(5)  Id.  ...  «  pretino  ». 

(6)  Id «  non  ». 

(7)  Id.  ...  «  due  o  tre  moderabili  cosarelle  ». 
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tornita  quel  resto  di  conto,  die  forse  restate  a  darle  (1)  per  la  man- 
canza di  quei  fogli,  che  da  tutti  si  bramano.  Ma  se  questi  per  disgrazia 
compire  non  si  potessero,  e  restassero  senza  capo,  e  senza  piedi,  come 
V  Idolo  di  Dagon,  non  averanno  però  la  disgrazia  dell'  Idolo  la  sorte  (2)  di 
restare  a  terra  senza  altare,  e  senza  incenso  ;  e  pTircliò  vogliate  lasciargli 
in  frammenti,  saranno  il  Petronio  della  nostra  volgar  favella.  Quando  mai 
vi  piacesse  quanto  Roma  la  nostra  Venezia,  io  vi  offerisco  tutto  il  van- 
taggio e  tutto  il  comodo  per  ultimar  questo  pregiatissimo  Libro,  il  quale 
è  così  accreditato  in  questi  Paesi,  che  il  Residente  (3)  d'Inghilterra  non 
trovando  altro  esemplare,  che  il  mio,  ed  essendo  impaziente  d'aspettarlo 
da  Roma  (4),  ha  voluto  meco  cambiarlo  in  un  orologio  di  prezzo,  ed'io 
I)or  tale  offerta  mi  trovo  in  debito  di  donarglielo.  Vi  prego  a  farmene 
avere  un'  altro  (5)  con  la  prima  occasione,  che  io  stesso  v'  indicherò,  se 
pure  non  volete  voi  quell'  orologio,  che  a  me  s'  offerisce. 

E  con  questo  passo  al  terzo  argomento  jìer  consolarvi,  cioè  che  questo 
rumore  farà  salir  di  prezzo  questo  volume,  ma  non  ne  siate,  per  mio  con- 
siglio, tanto  avaro;  anzi  ad  un  tal  qual  costo  smaltitene  piìi  esemplari, 
clie  potete,  poiché  in  qualche  parte  d' Italia  (lasciamo  1'  Olanda)  se  ne 
medita  (6)  la  ristampa,  e  questo  avrei  piacere  ancora  si  facesse  di  vo- 
stro consentimento,  affinchè  voi  correggeste  due  o  tre  cosarelle  da  me 
notate  ;  quali  sono  quella  del  primo  cantico  che  dite  fatto  da  Mosè,  e 
che  da  Maria  sua  sorella  fu  veramente  composto,  e  certa  cosa  che  voi 
dite  intorno  all'antica  Musica  de' Greci,  che  qui  al  tavolino  non  mi 
sovviene. 

Ditemi  qual  romitorio  abbiate  eletto  per  far  penitenza  dell'eccidio 
fatto  sopra  la  Crusca,  perchè  io  sappia,  da  ora  in  poi,  che  a  Roma  vi 
scrivo,  dove  addrizzare  i  miei  spacci  ;  e  ditemi  se  sappiate  a  che  segno 
sia  la  stampa  del  Chiabrera,  (7)  se  il  Card.  Ottobono  sia  ora  tra  i  vostri 
Protettori,  parendomi  che  la  soggezione,  che  da  voi  se  gli  dava  nella 
Drammatica  lo  rendesse  poco  vostro  ben  affetto. 


(1)  Id «  scrittori)  si  uniranno  per  voi  come  uno  sciame  di  pecchie 

scombuiate  (per  usare  un  vostro  termine  toscano)  e  daranno  alla  tra- 
moggia ed  a  tutta  l'infarinata  confraternita  quel  resto  di  conto  del  quale 
l)()trete  essere  indietro  per  la  mancanza  ecc.  ». 

(2)  ...   «non  averaTuio  dell'Idolo  predetto  la  sorto»  ecc. 

(3)  Id «  Presidente  »  (?) 

(4)  Id «  da  Roma  donde  qualcuno  suolo  uscirne,  ha  voluto  »  ecc. 

(5)  ...  €  donargliene  un  esemplare  :  di  che  Vi  prego  farmi  grazia  >  ecc. 

(6)  Id «  se  ne  medita  presentemente  la  »  ecc. 

(7)  Id «  del  Ch ». 
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Sento  (1)  che  Fontanìni  sia  per  riportarsi  presso  alla  Palatina  Antica- 
mera e  che  il  suo  libro  della  Corona  Ferrea  abbia  data  vinta  la  causa  per 
l'antica  pretenzione.  Oh!  quanti  chiodi  di  Cristo,  Fra  poco  credo  che  si  con- 
teranno tutti  quelli  che  Esso  trattò  nella  bottega  di  S.  Giuseppe  (2). 

Che  fa  il  vostro  Cardinale  Toloraei  che  non  matura  la  sua  opera  della 
Controversia  (3),  e  non  dà  fuori  qualche  cosa?  e  che  fa  mai  codesto  scimu- 
nito del  Bernino,  che  scrive  tanto,  e  tanto  male,  come  ha  fatto  adesso 
nel  Libro  sopra  la  Ruota  Romana  ?  Crediatemi,  che  in  Inghilterra  vo- 
gliono rivedergli  le  buccie,  ed  egli  meriterebbe  senz'altro  con  piìi  ra- 
gione, che  voi,  lo  sfratto  di  Roma,  e  l'abbruciamento  de'  fogli  a  Campo 
di  Fiore  (4),  Vi  prego  per  tutte  le  leggi  di  buona  amicizia  a  serbarmi 
confidenza  di  questo  foglio,  sulla  considerazione  del  rispetto  che  io  debbo 
per  altro  mostrare  dell'Accademia  Fiorentina.  Mi  raccomando  quanto  so, 
e  posso,  e  se"  (5)  dopo  il  39°  foglio  del  Vocabolario  ne  abbiate  messi  fuora 


(1)  Questo  paragrafo  manca  nella  copia  magliabechiana  ;  lo  tolgo  dal- 
l'altra (2IÌ8C.  Scn.,  A.  I,  44).  Con  qualche  differenza  lo  riporta  anche  il 
Vanni,   G.  G.,  p.   154.  V.  Appendice  li. 

(2)  Mons.  Giusto  Fontanini  nella  sua  Dissertatio  de  Corona  Ferrea  Lon- 
gobardorum  (Roma,  1717)  avea  preso  a  dimostrare  che  il  cerchio  interno 
della  corona  di  Monza  era  veramente  formato  con  un  chiodo  della  Croce 
di  Cristo,  e  ciò  contro  le  asserzioni  dei  Milanesi  che  volevano  invece 
autentico  il  chiodo  posseduto  da  loro.  Il  F.  stava  viaggiando  nel  Friuli 
quando  una  decisione  della  Congreg.  de'  Riti  confermò  il  suo  asserto. 
Egli  fu  di  ritorno  a  Roma  entro  l'anno  medesimo  (1717). 

(3)  ...   «delle  Controversie»  ecc. 

(4)  G.  B.  Tolomei  (1653-1726)  fiorentino,  gesuita,  cardinale  nel  1712, 
prof,  di  filosofia  poi  rettore  nel  Collegio  Romano,  dottissimo  nelle  lingue 
orientali  ed  europee,  uomo  di  modestia  rara,  pubblicò  unicamente  il  pro- 
prio corso  di  filosofia.  L'opera  sua  piìi  importante,  alla  quale  lavorò  ven- 
t'anni,  le  aggiunte  alle  Controversie  del  Card.  Bellarmino,  rimase  inedita 
con  raro  esempio  di  umiltà  e  obbedienza,  (V.  MouONi,  I)iz.  d' erudi- 
zione, 77,  3),  mentre  essendo  Cardinale  eragli  agevole  superar  gli  osta- 
coli frapposti  alla  stampa  da'  revisori  quand'era  semplice  religioso.  -  Do- 
menico Bernini,  figlio  del  grande  scultore,  prelato  in  Corte  di  Roma, 
Canonico  di  S.  Maria  Maggiore,  scrisse  numerose  opere  di  cui  la  piìi 
nota  è  la  Ist.  di  tutte  le  eresie  (Roma,  Bernabò,  1705-9).  È  pure  autore 
di  una  Vita  del  Cav.  G.  L.  Bernino  (Roma,  Bernabò,  1713).  Qui  si  al- 
lude all'opera  :  Il  trihunale  della  Sacra  Rota  romana  descritto,  ecc.  (Roma, 
Bernabò,  1717), 

(5)  ...  «  e  posso,  se... 
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(ìegr altri,  fatemegli  mandare  per  il  solito  canale,  siccome  la  vostra  opera 
della  Città  diletta  di  Maria,  se  l'abbiate  mai  finita,  e  quei  mesi,  che  avete 
fatti  nel  vostro  erudito  Giornale  senese.  Addio.  (1). 

Si  vede  che  certe  espressioni  audaci  della  lettera  pseudo-ze- 
lìiana  erano  ricadute  pur  sulle  spalle  del  povero  Martello,  il 
quale  in  fondo  non  diceva  che  la  verità  se  negava  di  aver  par- 
lato contro  il  governo  sia  pontificio  che  granducale  (2)  ;  ma  il 
verbale  di  Crusca,  se  esatto,  ci  fa  purtroppo  temere  che  egli 
rinnegasse  anche  il  vero,  gli  attacchi  cioè  contro  l'Accademia; 
ed  in  questi  non  si  può  dire  davvero  che  egli  fosse  rimasto  in- 
dietro all'autore  dell'altra  epistola:  tutto  il  contrario. 

Ora,  la  lettera  di  Apostolo  Zeno  è  autentica  o  no? 

Apriamo  il  solito  Codice  Casanatense,  che  rappresenta,  come 
dicemmo,  la  voce  del  Gigli  nella  questione.  A  p.  424  il  Codice 
ha  la  seguente  nota  dichiarativa: 

Eitrovaudosi  il  Gigli  in  Viterbo  esiliato  per  conto  della  Crusca  come 
si  è  detto  ricevè  lettere  di  conforto  di  molti  Letterati,  e  fra  l'altre  di 
Pieti-o  Jacopo  Martello,  come  qui  si  è  detto  dietro  a  cart.  406. 

Altra  lettera  ricevè  senza  nome  in  Data  di  Venezia,  e  dalle  cose,  che 
ualla  lettera  si  contenevano  argomentò  che  fosse  di  Apostolo  Zeno.  La 
lettera  era  pungente  contro  la  Crusca,  e  motteggiava  aspramente  il 
Gran  Duca.  E  di  questa  lettera  con  quella  del  Martelli  mandò  copia  al 
Senator  Palma  in  Lucca,  da  cui  essendo  partecipata  a  Padre  Berti,  costui 


(1)  «  quei  medesimi  che  avete  fatto  del  vostro  eruditissimo  »  ecc. 

Le  due  opere  del  Gigli  di  cui  la  lettera  fa  cenno  sono  :  La  città  diletta 
di  Maria,  ovvero  Notizie  istoriche  appartenenti  all'antica  denominazione  che 
ha  Siena  di  città  della  Vergine  (Roma,  Frane.  Gonzaga,  1716,  in-4  fig.)  e 
il  Diario  Sanese,  in  cui  si  veggono  alla  giornata  tutte  le  cose  importanti,  ecc. 
(Siena,  Francesco  Quinza,  1722)  ristretto  dell'opera,  di  cui  l'edizione  com- 
piuta è  quella  di  Lucca  (Venturini,  1723). 

(2)  L'unico  passo  che  potesse  suonar  come  censura  e  satira  ai  go- 
verni, sostenitori  dell'Accademia,  era  questa;  «  Quando  vi  è  lo  sbirro 
unito  al  comando  di  chi  può,  tutto  si  ha  da  negar  fuor  che  Cristo  », 
con  la  frase  che  gli  tien  dietro  (V.  addietro  a  p.  37).  Si  osservi  però 
clie  la  lettera  che  si  rinfacciava  al  Martelli  non  era  questa,  bensì  la 
precedente  dell' 11  settembre.  In  proposito  vedasi  Appendice  II. 


r 
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ne  fece  l'uso  die  si  è  detto  a  fo.  406,  e  ne  fu  riconvenuto  il  Zeno,  il 
quale  trovandosi  caricato  di  tal  Cosa  ne  fece  quei  sgravi,  che  accen- 
nammo, e  si  accese  in  Fiorenza  contro  del  Gigli  il  maggior  fuoco  che 
mai.  Onde  un  letterato  comune  Amico  conoscendo  che  il  Gigli  non  vi 
iivea  altra  Colpa,  che  del  troppo  essersi  fidato  della  Confidenza  altrui, 
o  dell'aver  creduto  lettera  del  Zeno  quella  che  forse  non  era,  e  poteva 
essere  scritta  da  qualche  altro  amico  veneziano,  operò,  che  il  Gigli  scri- 
vesse al  Zeno  secondo  l'Acclusa  formola  qui  a  fo.  42G  (1)  potendo  ve- 
ramente il  Gigli  asserire,  che  mai  non  aveva  affermato,  che  quella  let- 
tera del  Zeno  fosse. 

A  questa  lettera  del  Gigli  rispose  il  Zeno  come  si  vede  appresso  a 
Cart:  428,  ma  egli  non  mantenne  poi  ciò  che  il  suo  foglio  promette, 
Ijerche  ne  i  giornali  successivi,  benché  non  condannasse  il  Vocabolario 
tuttavia,  rij)ortò  con  solennità  l'istoria  del  suo  bruciamento. 

Più  addietro  a  p.  354  abbiamo  quest'altra  noticina  : 

Le  due  Lettere  da  Fronte  sono  di  Apostolo  Zeno  nella  Prima  delle 
quali  si  conosce  la  stima  che  egli  fa  del  Vocabolario,  ancora  ne'  primi 
fogli  mandatigli;  e  nell' istesso  senso  egli  parlò  del  Vocabolario  stesso  nel 
fine  del  Giornale  ventesimo  sesto  di  Venezia.  Ma  finalmente  per  adulare 
a  i  Fiorentini,  ed  in  Grazia  del  Gran  Duca  di  Cui  aveva  in  Venezia  il 
Salario,  egli  volle  nel  Giornale  di  quest'anno  riportare  l'istoria  del  bru- 
ciamento del  Libro,  tutto  che  in  Veruna  parte  non  lo  condannasse. 

Ma  una  delle  lettere  promesse  manca,  probabilmente  una  del 
18  luglio  1716  (2)  nella  quale  lo  Zeno  lodava  la  prefazione 
alle  Opere  di  8.  Caterina  ed  il  principio  del  Vocabolario.  Qui 
l'unica  acclusa  è  del  15  maggio  1717  e  del  Vocabolario  parla  in 
questi  termini  (3)  : 

Il  Padre  Maestro  Zvianelli  mi  va  di  mano  in  mano  inviando  i  foglij 
del  Vocabolario  Senese  compilato  da  V.  S.  111.™*,  i  quali  vo  legeudo  con 
mio  sommo  piacere.  Farmi  però  che  ella  non  doveva  divenirne  il  Lettore 
con  digressioni,  che  in  opera  di  simil  natura  saranno  giudicate  disusate, 
ed  inopportune.  Ella  nondimeno  avrà  certamente  le  sue  ragioni,  ed  io  mi 


(1)  V.  più  avanti  detta  lettera  a  p.  49. 

(2)  V.  Lettere  di  A.  Zeno  ecc.,  voi.  II,  n.  378. 
(8)  Cod.   Cas.,  2102  a  p.  359. 
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rimetto.  Delle  parole  della  Santa  ve  no  ha  molte,  che  meritamente  do- 
vevano aver  luogo  nel  Vocabolario,  e  che  con  giustizia  vengono  di  pre- 
dente adottate  da  i  Valentuomini  letterati  del  nostro  secolo.  Nel  Tomo  27 
del  Giornale  io  più  volte  mi  son  servito  della  voce  Vermini  in  luogo  di 
Vermi  usata  dalla  Santa,  siccome  vedo  nel  registro  delle   voci  di  essa, 

che  V.  S.  111. ma  mi  ha  trasmesso Starò  attendendo  il  rimanente  del 

Vocabolario  dalla  gentilezze  di  V.  S.  Ill.i'ia  ecc.  (1). 

Come  si  vede,  non  solo  col  Marmi  e  già  fin  dal  mese  di  lu- 
glio, ma  col  Gigli  stesso  in  quella  lettera  del  maggio,  Apostolo 
Zeno  aveva  mostrato  di  disapprovare  l'intonazione  acerba  del 
Vocabolario  (2).  Timido  e  modesto  in  verità  questo  cenno  di  di- 
sapprovazione ch'egli  dà  all'autore,  ma  che  tuttavia  unito  al 
giudizio  più  esplicito  espresso  col  Marmi  può  essere  una  prova 
che  lo  scritto  imprudente  che  poi  gli  fa  attribuito  non  venne 
dalla  sua  penna.  E  poi,  se  il  Gigli  ha  sinceramente  esposta  e 
documentata  la  storia  delle  lettere  Martelliane,  perchè  menti- 
rebbe egli  ora  nel  dire  che  non  seppe  di  positivo,  ma  solo  ar- 


(1)  La  lettera  non  è  scritta  dallo  Zeno  ma  firmata  di  suo  pugno,  ed 
è  certamente  quella  cui  accenna  egli  stesso,  quando,  nella  sdegnosa  pro- 
testa inviata  al  Casotti,  asserisce:  «  perchè  io  non  ho  mai  scritto  al  Gigli 
dopo  la  prima  notizia,  che  ebbi  della  sua  ben  meritata  disgrazia,  e  l'ul- 
tima Icttei'a  che  gli  scrissi,  penso,  che  sia  in  maggio,  o  al  i>iìi  dentro 
giugno  »  {Lettere  di  A.  Zeno  ecc.  ecc.,  voi.  II,  n.  410).  La  lettera  del- 
l'anno precedente  lodava  senza  restrizioni,  è  vero  ;  ma  non  bisogna  di- 
menticare, che  nei  primi  fogli  del  Vocabolario  la  satira  compariva  solo 
raramente  e  sotto  forma  di  arguziji  inotfonsiva. 

(2)  «  Ho  veduto  qualche  foglio  del  Vocabolario  Sancse  o  Cateriniano, 
che  vogliam  dirlo,  il  quale  come  in  molte  coso  mi  è  piaciuto,  così  non 
jjosso  commendarlo  in  quella  parte,  ove  con  tanta  fierezza  se  la  prendo 
con  un'Accademia  e  con  un'opera  tanto  benemerita  della  nostra  lingua. 
Mi  stupisco,  come  possa  avere  ottenuta  la  licenza  di  stamparlo,  e  corno 
egli  stesso  non  se  ne  sia  fatto  scrupolo  per  tante  considerazioni,  che  ad 
ogni  uomo  serio  possono  anco  di  primo  tratto  venire  in  mente.  Io  de- 
stramente non  ho  mancato  di  scrivergliene,  ma  credo  con  poca  fortuna. 
Ciò  tutto  le  sia  scritto  in  confidenza,  non  volendo  entrare  nel  pecorec- 
cio, come  suol  dirsi,  ne  esser  posto  sul  tappeto  »,  (Lettera  di  A.  Zeno 
ad  A.  F.  Marmi,  24  luglio  1717.  Ediz.  citata,  u.  398).  «  Io  sono  stato 
uno  di  quelli,  che  vivamente  hanno  compatita  la  sua  disgrazia,  della  quale 
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gomentò,  l'altra  lettera  essere  dello  Zeno?  Forse  perchè  questa 
era  più  compromettente  di  quella  del  bolognese?  Ed  egli  non 
volle  danneggiare  il  veneziano  o  desiderò  evitare  a  se  stesso 
maggiori  brighe? 

Tutto  considerato,  e  dati  quei  tempi  e  quegli  uomini  pe'  quali 
tuttavia  è  meglio  non  metter  mai  la  mano  sul  fuoco,  mi  par  da 
ritenere  per  falsa  la  lettera  dello  Zeno....  fino  a  tanto  almeno 
che  non  se  ne  scuopra  V  originale  (1). 

Il  2  febbraio  il  Gigli  scriveva  una  lettera  di  giustificazione 
allo  Zeno  di  cui  trovo  la  minuta  a  p.  426  del  codice  2102,  e  che 
riproduco  qui,  ritenendola  inedita.  Nella  sua  forma  iperbolica 
suonerebbe  a  noi  come  una  vera  e  propria  canzonatura  e  certo 
anche  il  Gigli  se  la  rideva  scrivendola;  eppure,  perfettamente 
consona  al  frasario  di  moda  e  di  circostanza,  essa,  ufficialmente 
era  la  più  bella  soddisfazione  che  potesse  toccare  all'  onore  of- 
feso del  veneziano. 

Illmo  Sig.re  Sig.''e  Pròli  CoinTo 

Io  mi  trovo  nella  maggiore  agitazione,  che  a  miei  giorni  abbia  pro- 
vata per  la  notizia  pervenutami,  che  a  Firenze,  o  altrove  da  non  so 
quale  maligno  diabolico  spirito   seduttore  sia  stata  inventata  certa  ese-  /  ;/  / 

cranda  lettera,  che  si  finge  da  V.S.  111.™»  scritta  a  me  contro  personaggi 
altissimi,  e  contro  la  Crusca,  e  da  me  pubblicata  per  sua.  Questa  certa- 
mente è  stata  qualche  trama  di  chi  sapendo,  eh'  io  era  vicino  a  ricevere 


per  altro  fui  pur  troppo  verace  indovino;  e  in  una  mia  lettera  scrittale 
fin  nel  maggio  passato,  nella  quale  io  lodava  il  suo  Vocabolario  Cateri- 
niano  di  cui  aveva  ricevuti  più  foglj,  per  quello  che  riguarda  la  lingua,  e 
le  osservazioni  gramaticali,  mi  sovviene  di  averle  scritto  generalmente 
sopra  certe  digressioni,  lo  quali  per  verità  io  non  sapeva  approvare,  e  sotto 
il  qual  nome  io  intesi  modestamente  di  significare  certi  motti,  e  certe 
espressioni,  che  finalmente  hanno  partorito  quel  pessimo  elfetto,  che  a 
lei,  e  a  tutti  i  suoi  buoni  amici  e  a  me  in  particolare  ha  dato  del  tra- 
vaglio e  dell'apprensione  ».  (Lettera  dello  Zeno  al  Gigli  in  data  di  Ve- 
nezia 29  febbraio  1717,  J/.  F.,  (1718)  nel  Cod.  Cas.,  2102  a  ce.  428  e  seg. 
Con  lievi  divergenze  è  riprodotta  nel  voi.  II,  delle  Lettere  di  A.  Zeno  ecc. 
al  n.  416). 

(1)  V.  Appendice  II. 


r 
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1'  assoliiziono  dal  mio  sovrano  per  le  cousapute  cagioni  giustamente  irri- 
tato contro  (li  me,  ha  pausato  impedirne  1'  effetto,  e  di  chi  sapendo  qual 
buona  logge  d'amicizia  fra  noi  sempre  mai  sia  passata,  ha  voluto  semi- 
nare quest'enorme  Beandolo  per  dispetto  forse  de' favori  da  V.S.  lUmTi 
fattimi  ne'  giornali  veneziani,  e  particolarmente  nel  26  dove  si  compiace 
laudare  i  cominciati  fogli  del  mio  Vocabolario  Cateriniano.  Io  sono  pronto 
a  costo  della  vita  far  chiaro  al  mondo,  che  mai  non  è  stato  nò  pur  so- 
gnando fra  miei  pensieri  di  portare  questa  nera  macchia  al  nome  di 
V.S.  lUTiia  tanto  famoso,  e  tanto  onorato,  e  voglio  far  solennemente  in 
faccia  a  tutti  i  secoli  far  mentire  quei  vigliacchi,  che  ciò  osassero  o  con 
fronte  scoperta,  o  copertamente  sostenere:  e  non  solo  intendo,  che  questa 
mia  lettera  serva  di  Testimonio  infallibile  di  questi  miei  sentimenti  ma 
sou  disposto  a  pubblicarne  colle  stampe  qualunque  dichiarazione  che  sia 
espediente.  Lode  a  Dio,  che  essendo  V.S.  Illma  un  Letterato  di  tanta 
esperimcntata  virtù,  e  di  tanto  parragonato  onore,  e  rispetto  verso  di 
tutti,  non  avrà  questa  infame  impostura  fatta  impressione  menoma  in 
verun  Vomo  generoso,  e  dabbene,  e  questo  è  quello,  che  in  gran  parto 
alleggerisce  il  rammarico  che  per  tal  cagione,  benché  senza  una  imma- 
ginabile colpa  provo,  e  proverò,  finch'ella  non  si  compiaccia  rimanevo 
appagata,  che  tale  detestatissima  scrittura  da  livida  scelerata  penna  sia 
stata  machinata  all'  oppressione  del  mio  povero  credito,  e  per  invidia 
della  buona  grazia  sua,  che  V.S.  Illma,  e  con  pubblici  Testimonj,  e  con 
privati  confidenti  favori  ha  voluto  per  sua  gentilezza  mostrarmi  in  os- 
sequio della  quale,  e  della  sua  insigne  letteratura  non  ho  mancato  giam- 
mai di  rispettosa  grata  riconoscenza  con  quel  poco,  ch'io  m'abbia  po- 
tuto contribuire  alla  gloria  del  suo  nome  immortale.  Accetti  (la  supplico 
per  tutti  i  Sagramenti  della  nostra  antica  amicizia)  questa  veracissima 
protesta,  e  sia  contento  significarmi  in  che  modo  possa  io  più  propria- 
mente manifestarle  l'afflizione,  che  per  questa  indegnità  ho  sentita  a 
riflesso  del  turbamento,  che  ne  possa  aver  V.S.  Illma  provato;  che  io 
fino  allo  spargimento  del  sangue  sono  apparecchiato  confermarlo  in  tutti 
i  modi,  in  tutti  i  luoghi,  i  tutti  i  tempi,  quanto  di  sopra  ho  espresso, 
e  la  supplico  a  non  sospendermi  per  ciò  l'onore,  ch'io  torni  ad  offerirmi 

qual  sempre;         Di  V.S.  Illma. 

Viterbo  2  Feb."  1717 

a  cui  soggiungo  avere  scritte  di  questo  lettere  a  comuni  amici  in  più 
luoghi  (1). 


(1)  Si  tratta  di  una  minuta  o  di  una  «  copia  »  di  lettera  come  la 
chiama  la  «  Tavola  >  dei  documenti  a  principio  del    Codice  (a  p.  Ili)  ; 
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Non  c'è  male,  vero?  Avrebber  potuto  dirlo  il  Palma  ed  il 
Berti  se  mai  egli  aveva  sognato  di  portar  la  «  nera  macchia  » 
al  nome  onorato  di  Apostolo  Zeno  di  ritenerlo  autore  della  «  ese- 
cranda lettera!  »  Non  vi  sembra  vedere  il  Senese  sottolinear 
con  un  sorriso  arguto  ciascuna  protesta  di  sincerità  e  d'indi- 
gnazione della  sua  veracissima  epistola? 

Lo  Zeno  rispose  cortesemente,  ricordando  anche  lui  la  «  santa 
amicizia  »  del  passato,  dicendo  di  aver  sempre  compatita  la  di- 
sgrazia del  Gigli  (e  questo  era  vero,  o  almeno  appare  dalle  sue 
lettere),  disgrazia  eh'  egli  però  avea  preveduta  ;  protestando  che 
mai  gli  era  «  caduto  in  pensiero  che  quella  detestabile  lettera 
potesse  essere  stata  finta  »  dal  Gigli  «  o  pubblicata  di  suo  con- 
senso » ,  e  che  la  riteneva  «  ordita  e  sparsa  »  da  persone  male- 
vole, desiderose  di  nuocere  tanto  all'  uno  quanto  all'  altro.  E 
concludeva  : 

Lodato  il  Cielo  il  colpo  è  di  già  svanito,  e  la  malignità  è  rimasta 
confusa.  In  Roma,  in  Firenze,  ed  altrove  non  v'  ha  piti  chi  sospetti  una 
tale  indegnità,  né  di  lei,  né  di  me;  ed  io  anche  senza  la  sua  umanis- 
sima lettera  scrittami  sotto  li  2  del  corrente,  ne  era  pienamente  già  per- 
suaso :  sicché  ora  tanto  meno  dopo  la  ricevuta  di  questa  v'  ha  bisogno 
alcuno,  che  olla  faccia  altra  dichiarazione  né  in  pubblico,  né  in  privato, 
per  giustificarsi  presso  di  me  di  una  cosa,  di  cui  non  1'  ho  giammai  con- 
dannata. Io  sono  in  obbligo  indispensabile  di  parlare  in  una  Novella  del 
prossimo  Giornale  di  questa  nera  calunnia  ;  ma  in  essa  ne  parlerò  in  ma- 
niera, che  tutti  sopra  di  ciò  conosceranno  la  comune  innocenza,  e  1'  al- 
trui malizia.  Intanto  ella  si  assicuri,  che  io  me  le  confesso  oltremodo 
tenuto  per  gli  amorevoli  e  vantaggiosi  sentimenti  da  lei  espressi  verso 
di  me  in  questa  occasione,  e  che  cercherò  sempre,  con  che  farmi  cono- 
scere ecc.  ecc.  (1). 


è  malamente  scritta,  forse  dal  Gigli  medesimo.  Nel  poscritto  le  parole 
«  in  pili  luoghi  »  sostituiscono  queste  altre,  cancellate  :  «  a  Genova,  a 
Eoma,  a  Modena  ed  altrove  ».  Una  copia  di  questa  lettera  trovasi  in 
Magliabechiana  (CI.  VIII,  668)  ;  ivi  alle  ultime  due  cifre  della  data,  1717, 
é  stato  sostituito  un  16,  errore  evidente,  poiché  so  mai  potevano  sosti- 
tuirsi unicamente  con  un  18,  per  seguire  lo  stile  comune.  Non  presenta 
varianti  di  rilievo  ;  nel  poscritto  ha  :  «  di  questo  tenore  lettere  »  ecc. 
(1)  L'autografo  di  questa  lettera  é  nel  Cod.  Cas.  da  p.  428-31.  Con  lievi 
divergenze  trovasi  in  Lett.  di  A.  Zeno  ecc.,  voi.  II,  n*»  416,  19  febbr. 
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Fin  dal  20  gennaio  il  Casotti  aveva  letto  alla  Crusca  la  pro- 
testa dello  Zeno  il  qual  dichiarava 

essere  del  tutto  falsa,  ed  apocrifa  una  lettera  divulgata  sotto  suo 
nome  che  si  finge  scritta  al  Gigli  in  biasimo  delPAccademia,  perchè  ella 
invece  di  rispondergli  colla  penna,  sia  ricorsa,  per  condannarlo,  all'  au- 
torità del  Governo  (1). 

Come  sottoscriveva  allegramente  l' ingenuo  diarista  la  con- 
danna della  Crusca  con  quelle  parole! 

Poi,  come  lo  aveva  annunziato,  il  veneziano,  non  contento 
della  giustificazione  letta  in  piena  Accademia,  e  della  lettera  del 
Gigli,  e  delle  numerose  lettere  da  lui  stesso  scritte  a  destra  e 
a  sinistra,  per  liberarsi  da  quella  tegola  piombatagli  così  ina- 
spettatamente sul  capo,  volle  anche  inserire  una  brava  protesta 
a  nome  proprio  e  del  Martelli  nel  Giornale  da  lui  pubblicato, 
nella  quale  protesta  si  ripeteva  «  che  le  dette  lettere  non  erano 
mai  state  ne  scritte,  né  dettate,  né  concepite  da  loro,  e  che  anzi 
in  ogni  parte  le  disapprot;avano  e  detesta^•ano,  dichiarandosi 
apertamente  di  aver  tutta  la  venerazione  per  li  personaggi  in 
esse  nominati,  e  tutto  il  rispetto  per  la  nobilissima  Nazione  Fio- 
rentina, e  tutta  la  più  onesta  stima  che  deve  aversi  per  la  in- 
signe Accademia  della  Crusca,  »  e  si  avvisava  il  pubblico  «  qual- 
mente lo  stesso  signor  Gigli,  al  quale  le  sopraddette  due  lettere 
si  fingevano  dirette  le  riconosceva  e  le  confessa?;a  per  una  so- 
lenne impostura  ordita  da  uomini  malevoli  e  maliziosi,  e  sopra 
ciò  ne  avea  lasciato  correre  fuori  sue  lettere,  le  quali  piena- 
mente lo  giustificavano  contro  chiunque  volesse  sopra  di  ciò  di- 
versamente crederne  e  sospettarne  »  (2), 

Anche  dalle  lettere  dello  Zeno  parrebbe  che  questi  credesse 
alla  piena  innocenza  del  bolognese;  parrebbe,  se  non  vi  ò  qui 
pure  una  commedia  di  cui  ignoriamo  il  retroscena  (3). 

Del  contegno  dello  Zeno  si  lamenta  come  abbiamo  veduto  il 


(1)  V.  Alamanno  Salviati,  Diario  dell'Accademia   della   Crusca  ecc. 

(2)  Giornale  dei  Letterati  d'Italia,  T.  XXIX,  anno  1717,  fase.  210. 

(3)  V.  i  frammenti  di  lettere  riportati  a  p.  41,  n.  1. 


APOSTOLO  ZENO 

{D»lVEpistolario  scelto  di  Ap.  Zeno  Veneziano  -Venezia,  Alvisopoli,  1820). 
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redattore  del  Codice  Casanatense,  cuocendogli  la  relazione  fatta 
nel  Giornale  de'  Letterati  delle  disgraziate  vicende  del  Vocabo- 
lario. Anche  al  Berti  il  Gigli  scrive  il  17  settembre  1718: 

Ho  veduto  ciò  che  dice  del  Vocabolario  il  Giornale  di  Venezia.  È 
stato  un  puro  impegno  de'  Fiorentini,  ed  una  troppa  facilità  del  Zeno 
la  contentarli.  Tuttavia  ancor  noi  abbiamo  qualche  cosa  sulla  penna  e 
possiamo  riconvenire  il  Sr  Zeno  per  aver  qualche  lettera  di  suo  in  mano, 
che  lo  farà  mentire  (1). 

Ma  per  quello  che  a  noi  risulta  non  si  può  dire  che  lo  Zeno 
mancasse  ad  alcuna  promessa.  Abbiamo  veduto  in  quali  termini 
ei  si  fosse  espresso  col  principale  interessato,  accennando  a  smen- 
tire la  famosa  «  nera  calunnia  » ,  ma  senza  far  parola  di  quanto 
meditasse  dire  del  Vocabolario.  Ed  al  Salvini,  al  Marmi  (2), 
tanto  prima  quanto  dopo  la  disgrazia  del  Gigli,  aveva  espressa 
l'intenzione  fermissima  di  fare,  sebben  con  rincrescimento,  una 
esatta  relazione  di  tutto  quanto  l'accaduto. 

Pare  anche  che  il  Gigli  si  dolesse  di  essere  stato  da  lui  so- 
spettato e  accusato  autore  della  lettera  del  4  settembre.  E  certo 
alcune  espressioni  della  concitata  lettera  al  Casotti  non  esclu- 
dono assolutamente  quel  sospetto.  Lo  Zeno  volle  poi  distruggere 
l'effetto  di  quelle  sue  calde  parole  protestando  la  sua  ferma  fede 
neir  innocenza  del  Senese,  ed  a  lui  stesso  e  nel  Giornale,  e  cogli 
amici  ;  e  procurando  d'impedire  la  diffusione  di  quella  sua  prima 
lettera,  specialmente  per  la  parte  che  poteva  riuscire  dannosa 


(1)  Lettera  di  Girol.  Gigli  al  Padre  Berti,  dal  citato  ms,  1969,  della 
Bib.  di  Lucca,  Lett.  n.  29.  Non  sappiamo  se  il  Gigli  aggiungesse  altro 
in  proposito  :  il  fondo  della  pagina  immediatamente  dopo  le  parole  da 
noi  riportate,  è  tagliato  via.  Del  resto  il  Giornale  narrava  semplicemente 
i  fatti  ;  le  sole  parole  che  pur  non  dipartendosi  dalla  narrazione  obiet- 
tiva potevano  lontanamente  arieggiare  ad  un  giudizio  subiettivo  erano, 
so  mai,  queste:  «per  le  ragioni  che  sono  note,  e  che  tutte  derivano 
dalla  maniera  con  cui  l'Autore  ha  maneggiato  e  disteso  questo  Vocabo- 
lario, egli  è  stato  esigliato  per  40  miglia  da  Roma  >  ecc.  {Giorn.  di  Lett. 
d'It.  T.  XXIX,  anno  1717,  p.  410). 

(2)  Lett.  di  A.  Zeno  ecc.,  voi.  II,  n.  404,  409,  411. 


—  Se- 
al Gigli  (1).  «  Mi  creda  V.  S.  111.™*  »  soggiungeva  egli  scrivendo 
al  Marmi,  «  che  per  sì  fatte  brighe  e  rigiri  io  sono  così  infa- 
stidito dell'  Italia  che  ho  preso  da  qualche  tempo  una  risoluzione 
costante,  di  cui  ben  presto  ne  sentirà  forse  gli  effetti,  affine  di 
liberarmene  »  (2).  Chiara  allusione  alla  sua  prossima  partenza 
per  Vienna. 

E  così,  con  grandi  scuse,  proteste  e  complimenti  più  o  meno 
sinceri  da  tutte  le  parti  chiudevasi  questo  incidente  fra  i  tre 
letterati  settecentisti,  incidente  che  getta  così  poco  simpatica 
luce  specialmente  sul  veneziano  e  sul  bolognese.  In  fondo  chi 
fa  la  bella  parte  qui  è  il  Gigli  ;  ma  sappiamo  purtroppo  che 
anch' egli  non  fu  scevro  dalle  mende  del  suo  tempo,  che  anch' egli, 
audace,  insolente  finché  si  sentiva  forte  e  protetto,  caduto  in 
disgrazia  non  ripugnava  dalle  più  esagerate  scuse  e  si  umiliava 
con  incredibile  disinvoltura.  E  vero  che  egli  le  scriveva  ridendo, 
quelle  scuse  iperboliche,  e  quasi  pigliando  in  giro  lui  stesso  che 
le  faceva  e  gli  altri  che  ci  credevano;  ma  pur  le  scriveva.  A 
proposito  delle  ritrattazioni  a  lui  richieste  per  il  Vocabolario, 
egli  scrive  al  Senatore  Palma: 

Lettere  di  Roma  mi  fanno  sperare  ch'io  ritornerò  presto,  volendosi 
dal  Gran  Duca,  eh'  io  dia  qualche  sodisfazione  alla  Crusca  con  retratta- 
zione degli  scherzi  :  ed  ho  già  mandata  una  scrittura  piena  di  bugiarda 
contrizione,  e  di  piti  bugiardo  proponimento (3). 

E  dietro  ad  una  copia  della  supplica  al  Papa  (24  febbraio  1718) 
egli  annota: 

Questo  memoriale  fu  accettissimo  al  Papa,  ma  giudicato  eccedente 
da  i  medesimi  Cardinali  del  S.  Offizio  alcuno  de  quali  disse,  che  da  Lu- 
tero non  poteva  esigersi  da  vantaggio  (4). 


(1)  Id.  id.,  n.  410,  416,  417,  418,  421. 

(2)  Id.  id.,  n.  417. 

(3)  Lettera  del  13  dicembre  1717  (in  Lettere  vario  del  Letterato  Genti- 
luomo Senese  G.  G.  scritte  al  Senatore  Palma  ecc.  Bib.  di  Lucca,  ms.  2000). 

(4)  Cod.  Gas.,  2102  a  p.  653.  Vero  è  che  questi  eccessi  di  umiltà  erano 
desiderati  e  richiesti.  A  proposito  della  retrattazione   a  stampa  il  Fai- 
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«  Al  Gigli  » ,  dice  il  Banchi,  «  non  mancava  animo  per  an- 
dare incontro  ad  un  pericolo,  ma  fortezza  per  sostenerne  a  lungo 
le  conseguenze  »  (1). 

Quanto  al  Martelli,  non  era  certamente  un  cuor  di  leone. 
Egli  stesso  qualche  anno  dopo  scrisse  una  assai  pungente  satira 
che  si  adattò  a  sopprimere  per  volontà  superiore.  Sono  note  la 
storia  e  le  vicende  del  Femia.  Mite  d'animo,  ottimista  per  natura, 
gioviale,  pratico,  abituato  della  sua  carriera  di  diplomatico  (e 
diplomatico  in  Corte  di  Roma)  a  certe  necessarie  pieghevolezze, 
amante  dell'arte  ma  anche  del  quieto  vivere,  convinto  d'altronde 
che  i  doveri  del  cittadino  vanno  anteposti  a  quelli  del  lette- 
rato (2),  il  Martelli  considera  l'adattarsi  a  certe  penose  esigenze 
cosa  savia  e  ben  fatta  ;  non  gli  passa  neppur  per  la  mente  che 
ne  scapiti  la  dignità  dell'uomo. 

Ma,  sia  detto  a  sua  giustificazione,  gli  altri  non  erano  da  più 
di  lui.  Abbiamo  già  veduto  il  contegno  di  Apostolo  Zeno.  Sia 
pur  egli  innocentissimo  della  lettera  incriminata,  le  sue  «smanie» 
le  sue  paure,  non  dinotano  certo  un  animo  forte  e  nobilmente 
sdegnoso. 

Se  poi  stiamo  alle  parole  di  Salvino  Salvini  (e  dietro  a  lui 
lo  han  ripetuto  tutti  gli  storici  del  Vocabolario),  «  piovevano  » 
(è  l'espressione  sua),  «  le  lettere  di  Cardinali,  di  Prelati,  di  Ac- 
demie  che  detestavano  una  tale  azione  e  scopriyano  gl'inganni  » 


conieri  gli  scriveva  l'8  gennaio  1718  :  «  Mi  avanzo  ad  avvertirla  che  la 
sua  sia  rotrattazioue,  e  non  giustilicazione,  e  che  in  essa  apparisca  il 
lodevolissimo  suo  line  di  sgravare  la  propria  coscienza;  >  e  il  15  gennaio, 
rimandandogli  la  minuta  della  lettera  per  il  Granduca  osservava  :  «  Sti- 
merei bene  che  cercasse  di  restringerla,  in  specie  dove  mi  sembra,  che 
abbia  la  mira  di  giustificare  i  suoi  trasporti;  mentre  non  vuol  giustifi- 
carli, ma  condannarli  »  (Cod.  2102,  Lettere  di  Al.  Falconieri,  p.  569  e  570). 
È  anche  giusto  notare  che  il  Gigli  si  ritrattò  quanto  ai  sarcasmi  ed  alle 
ingiurie  scagliate  contro  i  suoi  avversari,  non  mai  quanto  alle  opinioni 
linguistiche  da  lui  sostenute. 

(1)  Scritti  satirici  in  prosa  e  in  verso  di  G.  Gì.  per  la  maggior  parte  ined., 
raccolti  e  annotati  da  Luciano  Banchi,  Siena,  Gati,  1865  (in  Ficcala  An- 
tol.  Senese  dell'edito  e  deU'ined.),  p.  xxii. 

(2)  Opere,  T.  IV,  p.  2,  3,  7,  148;  T.  VI,  p.  206-207. 
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coi  quali  il  Gigli  «  avevo  preso  alcuni  ed  alcune  Accademie  »  (1). 
E  questo  non  ci  farebbe  meraviglia  dato  l'ambiente  che  ormai 
un  poco  conosciamo;  sebbene,  delle  Accademie,  per  esempio,  la 
maggior  parte  avea  saputo  pur  spargendo  a  piene  mani  lodi  e 
lauri  sul  capo  del  Gigli  farlo  in  termini  tali  da  non  offendere, 
apparentemente  almeno,  nessuno. 

Se  invece  diamo  retta  al  Gigli  il  numero  di  queste  ritratta- 
zioni fu  limitatissimo;  nel  darci  notizia  della  «dichiarazione» 
(degli  Innominati  di  Bra)  «  intorno  all'attestazione  accademica 
a  suo  favore,  cioè  che  non  intendevano  gli  Accademici  di  ap- 
provare la  maledicenza  del  suo  Vocabolario  »  egli  soggiunge  : 
«  Molte  altre  Accademie  sono  state  tentate  di  far  qualche  di- 
chiarazione, ma  non  vi  hanno  voluto  consentire». 

E  la  solita  storia  delle  due  campane.  A  quale  dar  retta? 
Qual'  è  dei  due  che  a  torto  si  vanta  nell'ostentare  il  gran  nu- 
mero dei  propri  fedeli,  il  cruscante  ferventissimo  o  l'autore  del 
Vocabolario?  L'Archivio  della  Crusca  accuratamente  frugato  non 
ci  da  la  soluzione  del  problema  (2)  :  di  Accademie  vi  riman- 
gono dae  sole  lettere  di  ritrattazione,  quella  dei  Risvegliati  di 
Pistoia  e  quella  appunto  degli  Innominati  di  Bra.  E  vero  che 
l'Archivio  della  Crusca  qual  è  ora  non  rappresenta  la  compiuta 
collezione  dei  documenti  che  vi  si  andarono  man  mano  deposi- 
tando, poiché,  come  è  noto,  nel  1783,  quando  la  Crusca  entrò 
a  far  parte  dell'Accademia  Fiorentina  la  sede  sua  ed  i  suoi  co 
dici  furono  trasportati  nella  Biblioteca  Magliabechiana  ove  la 
maggior  i^arte  di  questi  si  trova  tuttora.  Dei  manoscritti  già 
suoi  la  Crusca  riebbe  più  tardi  il  solo  Archivio  ed  anche  questo 
chissà  se  per  intero.  Io  ho  esaminati  diversi  fra  i  codici  rimasti 
in  Magliabechiana  ma  infruttuosamente  nò  parmi  che  la  que- 


(1)  Vanni,  G.  G.,  ecc.,  p.  88-89.  Mokktti,  G.  G.,  p.  263. 

(2)  Debbo  questa  diligente  ricerca  od  alcune  altre  eseguite  nell'Ar- 
chivio della  Crusca  alla  cortesia  del  signor  Luigi  Pucci  al  quale  porgo 
qui  i  i)iù  vivi  ringrnziamenti.  Le  lettere  degli  Innominati  e  dei  Risve- 
gliati trovansi  nel  cod.  17,  IX  del  detto  Archivio  (Repertorio  delle  Let- 
tere scritte  all'Accademia  della  Crunca  e  a'  Segrctarj  della  viedeaimà)  ai  ri- 
spettivi  numeri  53  e  54. 
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stione  valga  la  pena  di  affrontare  la  lunghezza  e  la  difficoltà  di 
una  ricerca  esauriente  in  proposito  pel  mare  magno  dei  codici 
Magliabechiani  ;  che,  anche  condotto  a  termine  l'esame  di  tutti 
quelli  provenienti  dalla  Crusca,  chi  ci  potrebbe  garantire  che 
quelle  lettere  o  le  loro  copie  non  si  annidassero  in  codici  di  altra 
provenienza?  Contentiamoci  dunque  di  lasciare  impronunziato 
il  verdetto  sulla  maggior  sincerità  del  Gigli  o  del  Salvini. 

La  storia  della  lettera  approvatrice  di  Bra  e  della  consecu- 
tiva ritrattazione  la  troviamo  nel  Codice  Casanatense.  La  prima 
l'aveva  rilasciata  uno  dei  suoi  membri,  il  Cotta,  un  entusiasta 
del  Vocabolario,  senza  consultare  il  corpo  Accademico  il  quale 
evidentemente  senza  aver  veduto  l'opera  del  Gigli  e  forse  nem- 
meno l'elogio  del  Cotta  non  avea  fatto  che  confermare  questo 
a  mezzo  di  una  lettera  del  proprio  segretario  e  fondatore,  conte 
Pier   Ignazio   della  Torre,    ove  semplicemente    si    riconosceva 

«  S.  Caterina per  maestra  della  toscana  favella  »  (1).  È  vero 

che  il  della  Torre  ricolmava  delle  consuete  cerimoniosissime  lodi 
il  Gigli  e  gli  annunziava  la  sua  nomina  ad  Accademico  Inno- 
minato; ma  è  vero  anche  che  l'approvazione  del  Cotta,  rispetto 
ai  termini  usati  da  S.  Caterina  non  si  comprometteva  sover 
chiamente  : 

la  Serafica  Donzella  ci  sarà  sempre  maestra  nel  parlare  e  scri- 
vere toscanamente  ed  avrem  del  rispetto  eziandio  per  quello  voci  meno 
accette  che  dall'Erario  de  Libri  suoi  recate  furono,  e  solidate  con  altri 
esempi  nel  Vocabolario  da  voi  compilato,  Imperocché  è  facile  a  persua- 
dersi che  si  fatte  parole  non  son  altro  che  piccioli  nei,  che  non  disdi- 
cono, ma  più  tosto  aggiungono  grazia  e  vezzo  sul  candido  volto  e  Ver- 
ginale sia  delle  Pistole  di  lei  maravigliose,  sia  delle  Orazioni,  sia  dei 
Dialoghi  (2). 

Scoppiata  la  burrasca  a  Roma  e  a  Firenze  gì'  Innominati  di 
Brà  si  riunirono  e  discussero  sull'opportunità  o  meno  di  giusti- 
ficarsi colla  Crusca.  «  L'hanno  avuta  vinta  i  più  paurosi  »  scrive 


(1)  Cod.  Gas.,  2102,  p.  47. 

(2)  Cod.  Gas.,  1202,  ce.  31    retro   (numeraz.  moderna;    l'antica   qui 
manca  questa  minuta  di  lettera  essendo  inserita  fra  le  pp.  48  e  49). 
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il  della  Torre,  che  dichiara  non  avere  per  conto  suo  «  gran  buon 
sangue  »  con  quest'Accademia  «  mentre  sono  cinque  anni  che 
Io  pasce  della  speranza  di  ammetterlo  nel  Frullone  »  (1).  In 
fondo  se  gì'  Innominati  non  avevan  veduto,  come  dichiaravano, 
il  Vocabolario  la  loro  era  stata  piuttosto  una  sventataggine  che 
una  fellonia  verso  la  Crusca  :  e  se  era  falsa  l' asserzione,  essi 
«  non  avere  finora  prestata  alcuna  particolare  approvazione  al 
«  medesimo  »  tuttavia  avevano  il  diritto  di  soggiungere,  come 
fecero  :  «  ove  il  medesimo  sia  ingiurioso  come  ci  viene  rappre- 
sentato all'Accademia  loro  per  quanto  da  noi  dipenda  lo  rifiu- 
tiamo »,  allegando  a  scusa  del  loro  operato  che  nel  riconoscere 
Santa  Caterina  da  Siena  per  «maestra  dell'idioma  toscano» 
avean  creduto  uniformarsi  al  decreto  della  Crusca  che  la  poneva 
nel  ruolo  degli  autori  di  lingua,  e  che  sapendo  il  Gigli  membro 
di  questa  Accademia  non  pensavano  certo  ch'egli  avrebbe  fatta 
«  cosa  ripugnante  al  suo  istituto  »  (2). 

Fra  i  privati  che  si  giustificarono  o  almeno  che  vollero  il- 
luminata la  Crusca  sul  contegno  da  essi  tenuto  nella  grave  cir- 
costanza, figura  il  Marchese  Orsi,  il  dotto  mecenate  de'  letterati 
emiliani,  il  sostenitore  fervente  della  letteratura  italiana  nella 
polemica  contro  il  gesuita  Bouhours  (3).  Osserviamo  intanto 
che  il  30  aprile  1717  egli  aveva  scritto  al  Gigli: 

S.   Girolamo  Gigli  (Siena) 
mino  Sigre   mio   Se  Prim   Colmo 

Il  celebre  musico  Senesino  uel  suo  passaggio  per  Modena,  andando 
a  recitare  a  Reggio,  lasciommi  un  prezioso  benignissimo  regalo  di  V.S. 
Illma,  Ho  letto  1'  erudito  suo  discorso  al  Lettore,  ove  oltre  la  copia  di 
utili  e  riguardevoli  notizie  intorno  alla  sopranaturale  Letteratura  di 
S.  Caterina,  ò  ammirabile  la  leggiadria  dello  stile,  colla  quale  ha  saputo 


(1)  Cod.   Cas.,  2102,  p.  440. 

(2)  Arch.  della  Crusca,   Cod.  17,  IX,  n.  53. 

(3)  V.  in  proposito  F.  Foffano,  Una  polemica  letteraria  nel  Settecento 
(Venezia,  Tip.  ex-Cordella,  1890)  e  D.  Pkovknzal,  I  riformatori  della 
bella  lett.  it.  p.  25-31. 


—  so- 
dar' Ella  amenità  a  cose  austere  per  sua  natura.  Ora  sto  leggendo  il  Vo- 
cabolario, che  non  sol  giova  all'intelligenza  degli  Scritti  della  Santa, 
ma  che  reca,  e  recherà  sommo  profitto  agli  studiosi  della  Lingua.  Io  mi 
rallegro  con  V.S.  Ill">a  la  quale  sa  impiegar  tutto  il  suo  tempo  in  ac- 
crescimento della  sua  gloria,  e  mi  rallegro  con  me  stesso,  che  ripongo 
ogni  mia  gloria  nel  vedermi  incessantemente  da  Lei  favorito,  e  nel  pro- 
fessarmi con  vero  ossequio 

Modena  30  aprile  1717 

Di  V.S.   Illma 

Devino  ed  obbl™»  Sre  vero 

Gio  GiosEFFO  Orsi  (1  ) 

Ed  ecco  quanto  scrive  il  17  settembre  al  Senatore  Pandolfo 
Pandolfini  : 

Mi  era  già  noto  il  fatto  del  Sig.  Gigli:  ed  a  V.S.  111°»»  riferirò  can- 
didamente il  come.  Pier  Jacopo  Martelli  uno  de'  Segretarj  del  Pubblico 
di  Bologna,  il  qual  risiede  in  Roma  presso  del  nostro  ambasciadore,  mi 
mandò  mesi  sono  alcuni  fogli  di  quel  Vocabolario,  che  il  Gigli  mede- 
simo aveva  cominciato  a  stampare.  Io  restai  scandalezzato,  non  tanto  /(^ 
dell'Assunto,  quanto  dell'  agrezza,  e  della  scurrilità,  con  cui  veniva  trat- 
tato, onde  in  risposta  insinuai  al  Martelli  il  dare  al  suo  Amico  quell'am- 
monizione, che  a  Fulcinio  dava  Tiberio  =  ne  facundiam  violentia  praeci- 
pitaret.  Avvenne  successivamente  che  il  Sig"*  Mai  Girolamo  Carandini 
Principe  d'  un'Accademia,  che  in  Modena  chiamano  de'  Dissonanti,  ri- 
cercato, non  so  per  qual  mezzo,  a  nome  del  Giglj  d'un  Approvazione,  o 
d'  un  Encomio  al  dialetto  Sauese,  avrebbe  voluto  eh'  io  lo  stendessi  :  dal 
che  costantemente  io  mi  scansai  col  motivo  d'  altre  mie  brighe  ;  ma  molto 
più  con  quello  di  non  ingerirmi  in  cosa,  eh'  io  prevedea  sin  d' allora  non 
poter  sortire  lodevol  fi.ne.  Anzi  sapendo  in  tal  congiuntura  che  simile 
Approvazione  cercavasi  da  altre  Accademie  Lombarde,  io  m'  accertai  che 
da  quella  de'  Gelati  di  Bologna  (il  che  dovea  principalmente  premermi) 
non  venisse  fatta  (2).  Qui  in  Modena  ciò  che  ricusai  io  d'  eseguire  l'ha 


(1)  Cod.  Gas.,  2102  a  p.  365. 

(2)  Con  lettera  del  24  Sett.  1'  Orai  rettifica  la  sua  erronea  asserzione 
ch^  l'Acc.  de'  Gelati  non  avesse  inviata  ninna  lettera  d' approvazione 
al  G.  ;  interpellatone  il  conte  Sacco  <  mi  giunse  nuovo  il  sentire  »,  egli 
scrive,  «.  che  il  Principe  dell'Accademia  stessa  de'  Gelati  (che  allora  era 
il  March. e  Ghisilieri  figliuolo  legittimato   del  fu  dignissimo    Senatore) 
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poi  eseguito  il  Sig.  Muratori,  né  io  ho  veduto  il  suo  foglio  :  ma  siccome 
Egli  è  Uomo  savio,  così  ragionevolmente  io  mi  figuro  che  in  termini 
savj,  e  discreti  si  sia  contenuto  (1).  È  disgrazia  del  nostro  secolo  (che 
per  altro  è  assai  felice  nel  genere  delle  Lettere)  qnest'  animosità  nello 
scrivere,  e  il  voler  far  comparir  per  Ingegno  il  Capriccio,  e  l'Arroganza. 
Ma  se  bene  =  Obrectatio  et  Livor  pronis  auribus  accipiuntur  =  dagli 
Sfaccendati  (seguitando  a  parlar  con  Tacito)  nondimeno  appresso  de'  Su- 
periori e  appresso  quei  di  superiore  intendimento  soggiacciono  a  quello 
scapito  a  cui  è  andato  incontro  il  Gigli  (2). 

La  lettera  dei  Dissonanti  è  del  18  maggio.  Ne  consegue  che 
il  rifiuto  del  Marchese  Orsi  a  stendere  quella  lettera  perchè  egli 
era  «  scandolezzato  »  dell'  agrezza  e  scurrilità  »  del  Vocabolario 
e  perchè  non  voleva  «  ingerirsi  in  cosa  »  che  non  poteva  «  sortir 
lodevole  fine  » ,  è  contemporaneo  o  quasi  al  suo  ringraziamento 


senza  convocar  gli  Accademici,  e  senza  l'autorità,  che  a  tutto  il  corpo 
solamente  potrebbe  competere,  siasi  avanzato  ad  una  tale  Approvazione. 
Spero  averne  copia;  se  pur  non  ha  lasciato  di  conservarla,  corno  ha  la- 
sciato di  osservare  le  Leggi  ».  (Lettere  a  Pandolfo  Pandolfini  in  Reper- 
torio delle  Lettere  scritte  all'Accademia  della  Crusca  e  a'  Segretari  della 
medesima.  Archivio  dell' Acc.  della  Crusca,  17,  IX.  lettera  51).  —  La 
lettera  dei  Gelati  in  Voc.  Cat.  (ed.  Manilla)  è  a  p.  384,  nel  codice  2102 
1'  originale  a  pp.  23  e  24. 

(1)  La   lettera   dei  Dissonanti   trovasi  in    Voc.    Cat.   (ediz.   Manilla)   a 

p.  424.   Chiama  il  «  graziosissimo  Vocabolario  opera  di  bellezza  oi'i- 

ginale  »  e  le  opere  della  Santa  «  ricca  miniera  non  men  per  le  persone 
divote,  che  per  le  amanti  del  bel  parlare  Toscano  »  ;  dice  che  Siena 
«  può  aver  parte  anch'  essa  non  meno  autorevole  nelle  leggi  del  ben 
parlare  »  e  pi-ega  1'  autore  di  affrettare  «  il  compimento  d'  un  opera,  che 
sarà  non  meno  di  gloria  al  suo  nome,  che  di  piacere  a  tutte  le  Acca- 
demie italiano  ».  Privatamente  il  Muratori  si  mostra  pure  ammiratore 
della  satira  gigliesca.  L'  11  giugno  scrive  al  Berti  (Ms.  1969,  Bib.  di 
Lucca)  lett,  n°  18  :  «  S'  è  riso  e  poi  riso  a  leggere  il  di  lui  Vocab».  Che 
Ingegno  !  che  copia  di  cose  !  Non  mi  manca  poi  nessun  foglio  d' esso 
Vocab»  ».  E  il  10  settembre:  «  Ancor  qui  s'è  inteso  la  di  lui  disgrazia 
con  particolar  dispiacere.  Io  però  me  l' aspettava,  perchè  era  impossi- 
bile, che  il  Frullo  ne  stesse  zitto,  e  digerisse  le  fiere  percosse  oltre  ad 
altre  cosette,  che  feriscono  alto.  Saprei  volentieri  ove  si  sia  egli  riti- 
tirato.  Mi  s'  era  raccomandato  un'  amico  mio  per  avere  una  copia  del 
Vocabol.<*  di  lui.  Se  si  potesse  ottenere,  benché  imperfetta,  ne  avrei  gusto, 
e  pagherei  quanto  occorresse,  perchè  temo  ancora  costì  di  qualche  nau- 
fragio. Mi  tengo  ben  cara  la  c<)i)ia  mia  »  (Ms.  1969  Lett.  n'  24). 

(2)  Vedi  Arch.  Crusca,  17,  IX,  lettera  49. 


r 
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al  Gigli  col  quale  non  tocca  verbo  né  della  propria  indignazione 
né  de'  propri  funesti  presentimenti  (1).  0  dobbiamo  opinare, 
a  sua  giustificazione,  che  quando  egli  scriveva  quella  lettera 
{*  sto  leggendo  »,  egli  dice,  «il  Vocabolario»)  avesse  sfogliate 
solo  le  prime  pagine  del  libro  nelle  quali  la  satira  appena  fa 
capolino,  leggera,  blanda,  graziosa,  e  che  non  avesse  ancora 
letto  più  avanti,  là  dove  essa  si  accentua  e  poi  prorompe  con 
una  violenza  insolente  ed  offensiva  ?  Pur  questo  non  toglie  che 
la  lettera  del  17  settembre  alla  Crusca  sia  un  passo  ingeneroso 
verso  la  vittima,  e  poco  nobile  appaia  quel  premuroso  schie- 
rarsi dalla  parte  degli  oppressori. 

Ed  ora  vediamo  un  altro  caso. 

Francesco  Maria  dell'Antoglietta,  marchese  di  Fragagnano 
e  principe  degli  Audaci  di  Taranto,  nell'  ottobre  1719  accusava 
alla  Crusca  il  defunto  abate  Domenico  De  Angelis  (grande  amico 
del  Gigli  e  frequentemente  nominato  nei  carteggi  di  questi*,  (2) 
di  aver  scritto  a  sua  insaputa  una  lettera  in  approvazione  delle 
opere  di  S.  Caterina,  valendosi  del  nome  di  lui,  Francesco  Maria 
dell'Antoglietta,  Marchese  di  Fragagnano  e  Principe  degli  Au- 
daci; e  non  quella  sola,  ma  anche  un'altra  simile  per  l'Acca- 
demia degli  Spioni  di  Lecce,  falsificandovi  la  firma  del  Prin- 
cipe Giusto  Palma.  Di  questo  secondo  falso,  a  detta  del  Mar- 
chese di  Fragagnano,  il  De  Angelis  aveva  convenuto  con  lui 
stesso  ;  del  primo  pare  fosse  nato  il  dubbio  al  Gigli,  che  aveva 
perciò  fatto   chiedere  al   Principe  degli  Audaci  come  stessero 


(1)  Se  si  volesse  obiettare  che  non  sempre  le  date  di  queste  lettere 
approvatiùci  erano  strettamente  veridiche  aggiungerò  che  1'  11  giugno  il 
Muratori  manda  al  Berti  ima  copia  dell'  attestato  ottenuto  «  ne'  pas- 
sati giorni  »  dall'Accademia  dei  Dissonanti  e  spedito  per  posta  al  Gigli 
(V.  Ms.   1969  della  Bib,  di  Lucca.  Lett.  n°  18  del  M.  al  B.). 

(2)  Domenico  De  Angelis,  letterato  ed  erudito  allora  notissimo,  nacque 
a  Lecce  nel  1675.  Fu  canonico  e  penitenziere  della  Cattedrale  di  Lecce 
viaggiò  tutta  Italia,  Francia,  Spagna  ;  fu  membro  di  diverse  Accademie. 
Morì  nel  1718.  Scrisse  le  Vite  de'  Letterati  Salentini  di  cui  le  prime  due 
parti  sole  sono  edite.  Delle  altre  opere  sue  edite  ed  inedite  vegg.  l'elenco 
nel  Giorn.  de'  Letterati  d'Italia  T.  XXXIII.  p.  IP.  p.  254-262.  Francesco 
Maria  dell'Antoglietta  scrisse  1'  elogio  di  lui  nelle  Notizie  Isteriche  degli 
Arcadi  Morti  (Roma,  Kossi,  1720). 
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realmente  le  cose,  pregandolo,  se  la  lettera  era  falsa,  di  seri 
verne  ora  egli  una  vera.  Figuriamoci  se  voleva  saperne  il  Mar- 
chese !  Nella  sua  lettera  alla  Crusca  egli  si  sfoga  contro  l'azione 
del  De  Angelis  e  contro  il  Gigli  (1). 

Io  perchè  so  quanto  questo  soggetto  (il  Gigli)  sia  poco  benemerito 
di  codesta  sapientissima  Ragunanza  della  Crusca,  oltre  di  non  aver  letto 
le  sue  opere,  non  solamente  ho  sdegnato  aderire  al  suo  genio,  ma  ne 
meno  ho  voluto  rispondergli,  poco  curando  lo  sdegno  di  questo  torbido  let- 
terato, che  ha  precipitate  le  fortune  de'  poveri  virtuosi  forestieri,  pur- 
ché goda  la  menoma  grazia  del  più  infimo  dell'Arcadia. 

Naturale  che  il  Fragagnano  facesse  lo  zelante  colla  Crusca: 
era  sua  ardente  ambizione  il  far  parte  del  nobile  consesso.  E 
r  avea  chiesto  con  lettera  del  18  novembre  1712,  del  28  novem- 
bre 1713,  del  23  giugno  1719  e  questa  volta  protestando: 

El  mio  carattere  non  tollererebbe  1'  oscura  macchia  d' ingrato,  siccome 
giustamente  l' ha  meritato  il  Gigli  (2). 

Finalmente  il  20  marzo  1722  (stile  comune)  egli  vedeva  com- 
piersi il  suo  sogno  ardentissimo  (3). 

Io  non  ho  esaminata  a  fondo  la  suaccennata  questione  delle 
due  lettere  approvatrici,  perciò  non  mi  è  possibile  determinare 
con  certezza  quale  dei  due  sia  il  vero  colpevole:  se  l'abate 
che  per  favorire  1'  amico  falsificò  la  firma  altrui,  se  il  Fraga- 
gnano che  per  ingraziarsi  la  Crusca  rinnegò  un'approvazione 
realmente  concessa.  Debbo  però  dire  che  un'  occhiata  superfi- 
ciale data  ai  documenti  mi  fa  propendere  per  la  prima  ipo- 
tesi (4).  Ad  ogni  modo  questo  episodio  unito  agli  altri  ci  prova 


(1)  Rep.  delle  Leti,  scritte  all'Acc.  e  a'segr.  della  med,  17,  IX,  Lctt.  65  e 67. 

(2)  Id.  id.  Lett.  34,  35  e  65. 

(3)  V.  Catalogo  degli  Acc.  della  Cruaca  dalla  fondazione  dcll'Acc.  av- 
venuta l'anno  MDLXXXII.  Magi.  ci.  IX,  35  bis,  codice  prov.  dalla  Crusca. 

(4)  Per  chi  desiderasse  chiarir  meglio  la  cosa  do  l'elenco  dei  docu- 
menti da  me  veduti  :  1°  Lettera  degli  Accademici  Speculatori,  (si  chiama- 
vano indiiFerentemente  Spioni  o  Si)eculatori)  allegata  nel  Cod.  Cas.  2102 
(da  p.  113-119)  2"  Lettera  degli  Audaci  di  Taranto,  nel  Cod.  Cas.  2102  da 


—  es- 
ili qual  mare  magno  di  menzogne,  d' intrighi  e  di  codardie  ci 
aggiriamo  cercando  di  sbrogliare  la  storia  di  questo  disgraziato 
Vocabolario  Cateriniano.  II  Gigli  però  era  stato  il  vero  autore 
di  tutto  il  male  col  suo  voler  per  amore  o  per  forza  1'  appoggio 
delle  accademie  italiane.  Preghiere,  adulazioni,  lusinghe,  pro- 
messe di  lodi,  accorto  destreggiamento  fra  le  suscettibilità  e  lo 
gelosie  così  facili  a  destarsi,  anche  minacce  occorrendo,  nulla 
trascurava  egli  per  giungere  allo  scopo.  Nei  suoi  carteggi  ad 
ogni  piò  sospinto  si  trovano  accenni  a  lettere  di  Accademie  o 
chieste,  o  promesse,  o  ricevute  ;  il  commendato  patteggiava,  re- 
spingeva, spessissimo  stendeva  egli  le  minute  dì  quegli  elogi. 
Un  gran  daffare  gli  davano  quelle  pratiche  e  tempo  e  carta  non 
risparmiava  davvero  ;  ma  a  furia  di  armeggiare  otteneva  ed 
ogni  poco  annunziava  trionfalmente  il  nuovo  numero  che  la  col- 
lezione aveva  raggiunto.  Nò  durante,  né  dopo  il  memorabile 
esilio  di  Viterbo  cessò  V  ansiosa  ricerca  :  tutt'  altro.  Delle  36  let- 
tere al  Berti  che  vanno  dall'agosto  1716  Ano  al  marzo  1721 
ognuna  quasi  ci  fornisce  qualche  notizia  su  quella  caccia  nella 
quale  sembra  che  il  Padre  Alessandro  Pompeo  gli  fosse  di  va- 
lido aiuto. 

Il  Vanni,  il  Moretti,  lo  Sforza,  il  Sanesi  (1)  hanno  discorso 
assai  a  lungo  di  questi  suoi  metodi  illustrandoli  con  esempi  e 
citazioni  numerose,  perciò  io  non  mi  dilungherò  più  oltre  su 
questo  tema.  Ma  tutto  ciò  serve  a  rivelarci  più  compiutamente 
il  carattere  del  Gigli,  strano  accozzo  di  coraggiosa  schiettezza 
e  di  inclinazione  all'  intrigo,  di  spavalderia  e  di  politica,  di  in- 
solenza e  di  entusiasmo  sincero  per  il  bene,  di  viva  aspirazione 
alla  giustizia  e  di  acre  spirito  partigiano  (2). 


p.  177-183,  30  Lettera  del  Marchese  di  Fragagnano,  nel  già  citato  codice 
«Iella  Crusca  17,  IX,  (lett.  n"  67),  con  acclnsa  un'  altra  sullo  stesso  argo- 
mento di  Gino  di  Beaumont. 

(1)  Vanni  M.  a.  G.  ecc.  p.  57-60,  70,  88-89  ;  Moretti  A.  G.  G.  in 
Ateneo  Veneto  ecc.  p.  263-65,  267;  Sforza  G.  G.  G.  e  l'Accad.  degli 
Oscuri  di  Lucca  in  Giorn.  Stor.  della  lett.  it.y  XIV,  432  ;  Sanesi  I.  Spigo- 
lature da  lett.  ined.  ecc.  p.  156-161. 

(2)  Anche  il  Moretti  (artic.  citato,  p.  266-67;  chiama  il  Gigli  «  quel 
curioso  impasto  di  scaltro,  di  spavaldo,  di  generoso  e  d'ingenuo  ». 
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Da  una  parte  dunque  più  o  men  mascherata  coercizione, 
dall'  altra  ritrattazioni  o  giustificazioni  puerilmente  codarde.  E 
nel  campo  avversario  delazioni  e  complotti. 

Già  si  sapeva  che  le  Accademie  Italiane  avevano  sostenuto 
il  Gigli  per  gelosia  e  rancore  verso  la  Crusca,  e  che  la  Crusca 
aveva  messo  su  il  Granduca  contro  il  Gigli.  I  documenti  che 
seguono  provano  che  gli  avversari  del  Senese  erano,  in  pari 
tempo  e  molto  piti,  avversari  dell'Arcadia  e  che  nella  macchina 
montata  contro  di  lui  soffiavano  le  loro  piccole  ire  partigiane. 
Siamo  proprio  in  pieno  poema  eroicomico. 

Non  qui  la  severa  solitudine  d'Arcetri,  solitudine  sacra  in 
cospetto  alle  stelle,  non  qui  l'abiurazione  angosciosa  del  genio 
costretto  a  negare  la  verità  divinata,  costrettovi,  da  una  società 
intera  basata  sul  dogma  che  teme  per  quella  piccola  breccia 
veder  precipitare  tutto  l'ediflzio.  Ivi  veramente  erano  due  mondi 
a  contrasto,  ed  un  ultimo  momentaneo  trionfo  del  vecchio  sul 
nuovo  era  l'episodio  tragico  pel  quale  dovette  sanguinare  l'anima, 
e  scorrer  dolorosa  la  vecchiaia  di  Galileo  Galilei. 

Qui  invece  un  esilio  che  è  quasi  una  villeggiatura,  qui  una 
polemica  a  proposito  di  parole  e  di  feriti  orgogli  campanilistici, 
qui  una  ritrattazione  altisonante,  per  ingiurie  personali.  Questo 
è  ben  l'episodio  conveniente  all'epica  lotta  fra  qualche  dozzina 
d'imparruccate  congreghe  di  accademici. 

Dico  subito  che  non  sono  io  che  ho  qui  tratto  in  ballo  il 
Galilei  per  fare  nn  pistolotto  retorico  :  il  Gigli  stesso  si  è  inca- 
ricato di  suggerirmi  il  raffronto  trascrivendo  la  ritrattazione 
galileiana  in  seguito  ad  una  delle  proprie  con  un  suo  notevole 
apprezzamento  : 

Abiurazione  del  Galileo  e  del  Conte  Orazio  paragonato  al  nostro  me- 
moriale sono  di  minor  forza  (1). 

Strano  individuo  che  parca  gloriarsi  del  proprio  abbassamento  ! 


(1)  Cod.  Gas.  ce.  IV  nella  Tavola  delle  Lettere  Originali  ecc.  Le  abiu- 
razioni  del  Galileo  e  del  Conto  Orazio  si  trovano  nel  Codice  a  pp.  614, 
615  e  616.  Anche  il  Fanfani  però  riavvicina  allo  stesso  proposito  i  nomi 
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Non  dimentichiamo  però,  per  l'amore  dei  pistolotti,  che  la 
persecuzione  contro  il  Gigli  non  sorse  solo  per  la  questione  let- 
teraria 0  per  gli  audaci  suoi  motteggi  contro  privati,  ma  per 
le  sferzate  sanguinose  ch'egli  avea  menate  sempre  all'ipocrisia 
tanto  de'  laici  paolotti  quanto  degli  ordini  religiosi.  E  l'ipocrisia 
non  perdona  a  chi  la  smantella. 

Vediamo  ora  qual  parte  avessero  nella  faccenda  il  puntiglio 
e  le  piccole  ire  accademiche. 

Si  sa  che  nel  1711  era  avvenuto  lo  scisma  arcadico,  dovuto 
in  parte  agli  attriti  provocati  dal  borioso  carattere  del  Gravina, 


di  Galileo  e  del  Gigli  :  «  bisogaò  anche,  se  volle  aver  un  poco  di  quiete, 
che  pubblicamente  si  disdicesse,  come  nel  secolo  antecedente  avea  do- 
vuto disdirsi  Galileo  »  (V.  Voc.  C'at.  di  G.  G.  Firenze,  Giuliani,  1866, 
p.  vi).  Il  Conte  Orazio  d'Elei,  fra  gli  Arcadi  Eveno  Traustio,  dell'  an- 
tica famiglia  senese  de'  Pannoccbieschi,  vissuto  dal  1639  al  1701,  aveva 
saritto  le  Vite  degli  Emincntissimi  Cardinali^  opera  eli'  egli  stesso  con- 
dannò con  dichiarazione  dettata  sul  letto  di  morte.  Di  lui,  della  sua 
vita,  dei  principi  de'  quali  godè  il  favore  (i  pontefici  Innocenzo  XI  e 
Clemente  XI,  il  viceré  di  Napoli,  marchese  di  Los  Veles),  di  alcune  sue 
opere  arcadieggianti  danno  notizia  :  il  Gigli  nel  Diario  Senese  (Lucca, 
Venturini,  1723)  T.  I,  p.  342  e  352,  T.  II,  p.  55;  Uberto  Benvoglienti 
nelle  Notizie  Istoriche  degli  Arcadi  morti,  (Roma,  Eossi,  1720)  T.  I,  p.  149; 
il  MORONi,  Dizionario  d' erudizione,  XIII,  40,  LXXIX,  82,  ed  altri.  La 
ritrattazione  è  riportata  nei  Fasti  Cardinaliiim  omnium  sanctae  romanae 
ecclesiae  ecc.  di  Giovanni  Palazzi  (Venetiis,  1703),  T.  V.,  p.  158.  In 
essa  il  Conte  Orazio  protesta  di  aver  '<  ben  spesso  male  usato  >  della 
«  vivacità  d' intelletto,  e  prontezza  di  lingua,  e  di  penna  »  concedutegli 
da  Dio,  con  oifesa  della  carità  e  talora  della  giustizia,....  «  per  certo 
naturai  prurito,  o  a  compiacimento  altrui,  o  con  riflessione  più  volto  a 
quello  c'haveva  sembiante  di  acuto,  o  bello,  che  di  sussistente,  e  vero, 
o  tali'  ora  anche  per  impeto  di  passione,  che  accieca,  ^  fa  apprendere 
cose  affatto  immaginarie,  e  false  come  vero  ».  Perciò  non  vuole  che  si 
dia  ai  libri  che  sono  o  si  spacciano  per  suoi  «  credito  alcuno  e  li  cassa 

tatti  e  pubblicamente  ritratta e  nominalmente  le  Vite  degli  Emiueu- 

tissimi  Signori  Cardinali,  scritte  con  si  poca  verità,  e  tanta  passiono  » 
e  "  genuflesso  inanzi  a  Iddio,  e  al  suo  Santissimo  Vicario,  e  à  tutto  il 
Sacro  Collegio,  come  a  chiunque  si  credesse  da  lui  in  qualunque  modo 
offeso,  domanda  per  «  Viscera  misericordiae  Dei  nostri  »  iimilmente  per- 
dono "  ecc.  ecc.  Ma  ulteriori  notizie  circa  il  libro  o  il  come  e  il  perchè 
della  ritrattazione  non  mi  fu  dato  trovare. 
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in  parte  ad  una  incompatibilità  intellettuale  inevitabile  fra  co- 
loro che,  come  il  dotto  giureconsulto  calabrese,  miravano  se- 
riamente ad  una  riforma  negli  studi  e  nell'arte,  ed  i  belatori  di 
sonettini  costanzeggianti.  L'Accademia  Quirina,  come  si  chiamò 
più  tardi  il  nuovo  cenacolo,  si  diversificò  dalla  vecchia  madre 
Arcadia  per  una  molto  maggiore  profondità  di  studi  e  d'intenti. 
Era  un'accolta  di  studiosi,  non  una  mondana  congrega  che  ac- 
cogliesse alla  rinfusa  coi  pochi  valorosi  ingegni  la  folla  de'  di- 
lettanti (o  profcinatori ?)  dell'arte.  Tuttavia,  o  meglio  appunto 
per  questo,  l'Accademia  Quirina  fu  lontanissima  dal  raggiun- 
gere la  potenza  e  l'estensione  dell'altra,  E  si  vede  che  i  gravi 
Quirini  pativano  di  gelosia,  nonostante  l'assennatezza  delle  loro 
vedute  e  la  convinzione  di  essere  essi  «  i  migliori  spiriti  che 
ritenendo  il  primiero  istituto  interamente  rappresentavano  »  la 
primiera  Arcadia  (1).  Cose  umane  del  resto  ! 

Il  Gigli,  protetto  dell'Arcadia,  non  poteva  essere  in  grazia 
loro.  Né  potevano  aver  buon  sangue  con  lui  il  padre  Dama- 
sceno, uno  degli  esarcadi  e  caldo  partigiano  del  conte  Fede,  nò 
il  Gravina,  ambedue  malmenati  nel  Gazzettino  (2).  Come  os- 
serva il  Vanni,  tante  ire  che  si  rovesciarono  sul  Gigli  quando 
mise  fuori  il  Vocabolario  avevano  la  loro  prima  radice  nelle  ar- 
guzie spesso  feroci  di  quell'opera  dove  egli,  coll'arma  del  ridi- 
colo si  accaniva  a  demolire  la  rinfrescata  santità  dei  martiri 
Cresci  e  Compagni  e  più  ancora  i  loro  sostenitori  ;  dove  metteva 
insistentemente  alla  berlina,  sotto  il  nome  di  Conte  di  Culagna, 
il  Fede,  ministro  di  Cosimo  III   a   Roma  (3)  ;   dove  menava  la 


(1)  G.  V.  Gravina,  Della  divisione  d'Arcadia,  al  marchese  Scipione 
Maffei  (in  Opere  scelte  di  G.  V.  Gravina,  p,  323).  Circa  lo  scisma  arci- 
<lico  A'cggasi  anche  Casktti  A.  C,  La  vita  e  le  opere  di  G.  V.  Gravina  (in 
N.  Antologia,  1874,  febbraio,  marzo,  aprile,  particolarmente  da  p.  623-633  ; 
Dk  Makchi,  Lettere  e  letterati  it.  nel  sec.  XVIII,  Milano,  Briola,  1882,  p.  18; 
G.  B.  Passeui,   Vita  di  G.   V.  Gravina  (in  02)ere  scelte),  p.  xvi-xviii. 

(2)  Circa  quest'opera  vegfjasi  Vanni  M.  G,  G.,  al  capitolo  Gli  avvisi 
ideali  (altro  titolo  del  Gazzettino)  p.  43-50;  e  Camerini,  Nuovi  profili 
letterari. 

(3)  Circa  S.   Cresci  reggasi   Galluzzi,    Txt.  drl  Grand,  di  Toscana  (Fi- 
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frusta  sulla  bacchettoneria  e  sulla  ipocrisia  ovunque  ei  la  tro- 
vasse, e  sfoggiasse  ella  in  abito  domenicano  o  loiolesco,  sacer- 
dotale 0  laico  ;  di  quell'opera  alla  quale  avea  chiamata  coope- 
ratrice 0  almeno  riveditrice  la  penna,  esperta  al  sarcasmo 
pungente,  di  Quinto  Settano  (1). 

Però,  per  quanto  ire  personali  potessero  avergli  mosso  contro 


renze,  1731)  libro  Vili,  e.  X,  voi.  IV,  p.  400  e  le  pubblicazioni  contem- 
poranee del  padre  Laderchi  e  di  altri  sulla  questione  (V.  Elogi  degli  uomini 
illustri  toscani,  Lucca,  1771-74,  voi.  IV,  p.  DCCV,  n.  1).  Il  ms.  25  della  Fa- 
broniana  di  Pistoia  si  aggira  tutto  sulla  Controversia  fra  il  Padre  Laderchi 
e  il  Fadre  Capassi  j^cr  la  Storia  dei  SS.  Cresci  ecc.  e  comincia  dando  una 
relazione  della  controversia,  in  senso  però  assolutamente  Laderchiano, 
Per  il  Fede  veggansi  i  due  citati  articoli  del  Vanni  e  del  Camerini  che 
pure  riportano  quanto  ne  dice  il  Galluzzi.  Si  notino  però  queste  parole 
del  Gigli  stesso  a  proposito  della  parte  che  avrebbe  avuta  il  Fede  nella 
sua  disgrazia  :  «  Il  Conte  Fede  va  purgandosi  per  Eoma  di  non  avere 
avuta  parte  alcuna  in  questo,  e  da  prima  si  credeva  una  solenne  iìn- 
zioue,  ma  veramente  si  ò  toccato  con  mano  che  il  negozio  è  passato  per 
via  del  Commendatore  del  Bene,  che  per  ordino  del  Gran  Duca  ne  ha 
scritto  al  Governatore,  il  quale  forse  ha  data  quest'ultima  spinta  a  questa 
risoluzione  per  riguadagnarsi  il  Gran  Duca,  sacrificando  l' autore  del 
Vocabolario  ».  (Lettera  di  G.  Gigli  da  Eoma,  14  agosto  1717.  Il  Porri  la 
ritiene  scritta  a  Mons.  Alessandro  Zondadari,  Arcivescovo  di  Siena.  È 
pubblicata  in  :  Lettere  d'illustri  Senesi.  Per  nozze  Bargagli-Scotti,  Siena, 
Porri,  1868).  E  il  Sergardi  scrive  al  Gigli:  «  Il  Co.  Fede  parla  a  vostro 
favore  con  tutti  i  superlativi  »  (l'abuso  dei  superlativi  era  una  caratte- 
ristica del  ministro  toscano  e  ne  è  continuamente  deriso  nel  Gazzettino) 
«  e  dice  ira  Dei  del  p.  Campana  »  (Cod.  2102,  p.  526.  La  lettera,  di  cui 
la  data  non  è  ben  chiara  -  1°  settembre  o  1°  ottobre?  -  1717,  non  è  fir- 
mata, ma  nella  nota  dichiarativa  che  precedo  è  detta  di  Mons.  Sergardi). 
(1)  V.  Vanni,  G.  G.,  p.  44.  Il  Sergardi  collaborò  anche  al  Vocabo- 
lario? Nella  lettera  citata  alla  nota  precedente  egli  stesso  dice:  «  Sap- 
piate che  han  supposto  al  G.  Duca  che  io  abbia  una  gran  mano  nel 
Vocabolario;  il  che  se  sia  vero  voi  i)iti  d'ogni  altro  lo  potete  sapere. 
Presso  a  poco  ho  scoperto  chi  ha  ordito  la  calunnia,  e  se  il  negozio  va 
avanti,  prego  Dio  che  non  mi  faccino  fare  qualche  sprojiosito.  Ma  forse 
adesso  averanno  altro  da  pensai-e  ».  Grazie  a  questo  ambiguo  modo  di 
esprimersi  noi  restiamo  con  la  curiosità:  il  Sergardi  ebbe  o  non  ebbe 
parte  in  quell'opera?  Né  la  nota  del  Gigli  è  piìi  esplicita.   «  La  lettera 

da  fronte  è  di  Monsig.r  Sergardi  di  dove   si   legge che  detto 

prelato  veniva  accusato  d'aver  parte  nel  Vocabolario  »  (Cod.  2102;  pa- 
gine 526  e  525).  Ma  aiuti  per  lo  meno  finanziari  li  diede  il  Sergardi,  a 
detta  del  Gigli  stesso.  (V.  Corsetti,  Vita,  ecc.  p.  40). 
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i  Quirini,  le  lettere  che  ora  riporteremo  mostrano  chiaramente 
che  il  Vocabolario  era  anche  il  buon  pretesto  per  loro  per  muover 
guerra  all'Arcadia  (1). 

Anche  queste  ci  sono  fornite  dairArchivio  della  Crusca. 

Ill.mo  Sigi"  Sigr  Pron  Col™o 

Kitrovandomi  in  luogo  ove  erano  molti  della  Quirina  Accademia,  che 
suol  radunarsi  nella  Galleria  dell'Emo  Corsini  sentij  che  il  Gigli  aveali 
ricercati  di  approvare  il  suo  Vocabolario,  ed  opere  di  S.  Caterina  come 
dalla  maggior  parte  d'Italia  molte  Accademie,  e  l'istessa  Arcadia  di  Roma 
avevano  fatto,  e  che  a  nome  del  loro  Edile  di  sentimento  di  quasi  tutti 
gli  Accademici  era  stato  risposto  che  ciò  non  averebbero  fatto  mai,  si  per 
le  coso  che  conteneva  il  vocabolario,  quali  non  si  potevano  approvare, 
come  i)er  il  poco  rispetto  portato  all'Accademia  della  Crusca  tanto  be- 
nemerita della  Italiana  Letteratura.  Onde  avendo  conosciuto  ne  mede- 
simi compiacenza  di  tal  risposta,  quando  la  maggior  parte  d'Italia  fino  al 
numero  come  si  dice  di  trenta  Accademie  avevano  approvata  questa  opera, 
ed  in  Eoma  aveva  molto  seguito,  e  voglia  ad  ogni  tenue  impulso  o  gra- 
dimento della  Accademia  della  Crusca  per  tal  atto,  di  mostrare  alle  altro 
Accademie  quanto  indebitamente  abbino  proceduto  in  tale  approvazione  ; 
ho  stimato  di  darne  avviso  privato,  e  confidente  a  V  S.  111. nia  perchè  in 
caso  risolvessero  di  far  niente  intorno  a  quest'opera  per  l'Accademie, 
che  l'anno  approvata  e  delle  quali  dicano  si  stamperanno  lo  approva- 
zioni in  fine,  sappine  che  in  Roma  un'altra  Accademia  che  con  decoi'o 
fa  le  sue  funzioni,  non  averebbe  repugnanza  ad  essere  la  prima  ad  en- 
trare in  questa  mf^teria.  Se  giudicherà  VS.  111.'»»  di  comunicare  ad  altri 


(1)  Il  Casetti,  che  tratta  assai  distesamente  dello  scisma  arcadico 
{La  vita  e  le  opere  di  G.  V.  Gravina  in  N.  Antolor/ia,  1874,  febbraio,  marzo, 
aprile;  dello  scisma  particolarmente  da  p.  623  a  633),  sostiene  che  la 
potenza  e  l'estensione  dell'Arcadia  si  deve  all'azione  dei  Gesuiti  che  di 
essa  erano  parte  principalissima;  e  vede  nella  guerra  mossa  dall'Acca- 
demia al  Gravina  appunto  lo  zampino  della  Compagnia.  Egli  «!>  però  il 
primo  a  combattere  l'opinione  che  il  Sergardi,  nelle  sue  sanguinose  sa- 
tire portavoce  delle  ire  arcadiche  contro  il  calabrese,  fosse  o  gesuita  o 
gesuitante.  E  il  Gigli,  il  protetto  d'Arcadia,  si  sa  bene  quanto  fosse  in 
tenei'ezze  con  la  Compagnia  di  Gosh.  A  furia  di  volere  spiegar  tutto  col 
Deux  ex  machina  delle  mene  gesuitiche  si  rischia  anche  di  cadere  in  strano 
contradizioni. 
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questo  fatto  mi  onori  di  qualche  replica  sotto  termini  di  confidenza, 
perchè  possa  sodisfare  a  qualchuno  che  me  ne  ha  dato  impulso  a  scriverli, 
e  quando  stimi  di  tenere  in  se  ciò  di  darmi  qualche  replica  generalo  per 
mia  regola  in  caso  ne  venisse  interrogato.  E  pieno  di  ossequio  mi  confermo 

Koma  14  Ag»  1717 
Di  VS.  Illnia  Clarissa 

Dev.mo  Obb.rao  S.e  vero 

Neri  Dragomanni 

Illmo   Clariss'wo  Sig  Prón  Colmo 

Ho  rappresentato  all'Edile  della  Quirina  Accademia  che  mi  era  presa 
la  Libertà  di  scrivere  confidentemente  a  VS.  Ill.'ii!*  che  essi  Accademici 
richiesti  dal  Gigli  di  approvare  il  suo  Vocabolario  e  le  opere  di  S.  Ca- 
terina siccome  da  molte  altre  Accademie  era  stato  fatto  ed  in  specie  dal- 
l'Arcadia non  avevano  voluto  approvare  ne  l'uno  ne  l'altro  ambi  perchè 
non  credevano  degni  di  approvazione  e  l'oltimo  per  il  poco  rispetto  por- 
tato alla  prima  Accademia  d'Italia  tanto  benemerita  della  lingua  e  della 
Letteratura  e  di  averli  scritto  ancora  che  aveva  conosciuto  in  loro  in- 
tenzione di  mostrare  alle  altre  Accademie  quanto  male  a  proposito  si 
erano  avanzate  ad  approvare  un  opera  che  non  lo  meritava  e  pigliar 
congiuntura  di  farlo  dal  Vocabolario  del  Gigli  che  ogni  amante  della 
letteratura  era  tenuto  a  disprezzare  e  che  in  specie  questo  sarebbe  stato 
fatto  dall'Accademia  Quirina  quando  potessero  crederlo  gradito  da  quella 
della  Crusca  o  avessero  rincontro  di  tal  gradimento  secondo  quello  aveva 
io  sentito  da  loro.  Che  a  questa  lettera  scritta  da  me  in  simili  termini 
come  alcuni  avevano  gradito  che  io  facessi  V  S.  111. ma  in  nome  proprio 
mi  aveva  replicato  lodando  molto  il  savio  discernimento  di  questi  Sig.  ri 
riconoscendolo  come  efi:'etto  della  loro  molta  letteratura  onde  non  possono 
far  di  meno  di  non  amare  la  verità  ed  interessarsi  per  la  medesima  e  perche 
da  loro  si  riconosceva  benemerito  dello  buone  lettere.  E  che  credeva  as- 
solutamente che  tanto  il  primo  atto  di  non  volere  ajiprovare  quanto  quello 
avevano  intenzione  di  fare  susaeguentemente  sarebbe  stato  sommamente 
gradito  dalla  Accademia  della  Crusca.  E  poi  con  altra  favorissima  Sua 
V  S.  Illma  mi  aveva  replicato  di  aver  privatamente  sentito  il  parere  di 
molti  Accademici  e  che  di  sentimento  de  medesimi  mi  comandava  di  rin- 
graziar gli  stessi  Quirini  e  rimostrarli  il  gradimento  della  Crusca  tutto 
però  confidentemente  perche  avendo  l' Accademia  della  Crusca  rimesso 
l'affare  de  (sic)  Serenissimo  Protettore  della  medesima  non  potevano  per 
ora  pigliar  libertà  di  entrare  in  questo  affare.  L' Edile  mi  ha  repli- 
cato che  l'Accademia  non  aspettava  se  non  di  vedere  stampate   le   ap- 
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provazioni  delle  Accademie  per  mostrare  l'obbligo  cbe  anuo  tutti  i  let- 
terati a  cotesta  Accademia  ed  alli  letterati  Fioreutini  e  questo  non  per 
alcun  riguardo  ma  perchè  tale  è  la  verità  ed  il  lor  sentimento,  e  che 
disperando  adesso  di  vedere  stampate  le  approvazioni  pensavano  di  at- 
taccare l'Arcadia  che  si  sapeva  comunemente  in  Roma  non  solo  avere 
approvato  ma  molti  de  Capi  della  medesima  avere  applaudito  e  dato  anco 
al  Gigli  di  tirare  avanti  l' opera  sua  sempre  più  togliendo  il  rispetto 
dovuto  all'Accademia  della  Crusca  ed  all'intenzione  di  quelli  Letterati 
fiorentini  che  anno  illustrato  la  lingua  e  facilitato  agli  altri  il  modo 
di  servirsene  tanto  piìi  che  le  altre  Accademie  o  sono  colonie  d'Arcadia 
o  di  non  molto  nome  o  state  gabbate  e  che  questo  avevano  determinato 
di  farlo  ancorché  non  si  fusse  dato  il  caso  che  scoprendo  i  lor  sentimenti 
gli  avessi  comunicati  alla  Crusca  per  mezo  di  V.  S.  Ill'usi.  Questi  ri- 
scontri però  del  gradimento  loro  che  molto  valutano  gì'  infiammerà  a 
sollecitare  ed  egli  se  ne  varrà  nella  segreta  congregazione  per  far  dare 
l' incumbeuza  a  quelli  che  devano  aver  mano  in  ciò.  Ancor  essi  deside- 
rano non  si  scopra  questa  intelligenza  tanto  per  non  essere  impediti 
dagli  parziali  degli  Arcadi  quanto  perche  vogliono  libertà  e  che  la  Crusca 
per  gradimento  non  si  debba  impegnare  a  pigliar  briga  per  loro  con  altri 
poeti  viventi  che  pensano  attaccare.  Mi  ha  ancora  comunicata  l'idea  in- 
forme che  anno  ma  in  confidenza  strettissima  che  però  così  in  segreto 
la  comunico  a  V.  S.  111.'"*  essi  pensano  in  una  lettera  diretta  alla  Crusca 
dar  parte  di  quello  passa  e  lodando  la  medesima  e  le  buone  strade  aperte 
da  lei  e  l' intenzione  di  quelli  che  compilorono  il  vocabolario  discorrere 
dell'uso  delle  parole  e  del  fraseggiare  e  quanto  fauno  malo  quelli  ohe 
si  scostano  da  questo  e  con  tale  occasione  pensano  di  mostrare  la  lingua 
accresciuta  e  stabilita  da  loro  Sig.»  e  quelli  che  anno  fatigato  in  tra- 
durre e  simili  opere  il  sentimento  universale  di  tutti  gli  uomini  grandi 
che  ancor  contrari  si  sono  serviti  però  delle  frasi  termini  degli  autori 
fiorentini  e  con  tale  occasione  diranno  che  l' opere  di  S.  Caterina  non 
dovevano  riceversi  e  forse  ancora  si  avanzeranno  a  mostrarle  apocrife. 
Con  tale  occasione  pensano  criticare  tutti  quelli  quali  si  sa  aver  dato 
impulso  al  Gigli  e  le  opere  delli  medesimi  e  mostrare  che  essi  volendo 
affettare  la  purità  danno  in  seccaggine  senza  conservare  la  purità  ed 
inoltre  questo  solo  esser  l'oggetto  della  Crusca  ed  alla  medesima  doversi 
permettere  ogni  rigore  essendo  necessario  un  freno  per  non  cadere  co 
Tropi  e  frasi  libere  negli  errori  passati,  e  questo  freno  doversi  tenere  in 
mano  dalla  Crusca  e  da  quella  nazione  ove  la  lingua  de  lettorati  e  nata 
adulta  ed  invecchiata  pigliando  dalla  medesima  quello  che  manca  per 
esser  essi  più  usi  a  parlar  bene  e  di  buono  orecchio  e  per   dovere  essi 
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mantenere  una  cosa  loro  propria.  Certo  che  l'Idea  sarà  gloriosa  per 
questi  Accaderaioi  Quiriui  utile  al  pubblico,  e  decorosa  per  l'Accadeinia 
della  Crusca,  Ed  ora  che  sono  accesi  non  manco  di  procurare  che  piglino 
fuoco  parendomi  veramente  stomacosa  cosa  che  debba  piacere  un  libro 
di  fi"edde  irrisioni  solo  perchè  piaccia  veder  messi  in  ridicolo  i  fiorentini. 
Di  quello  seguirà  dopo  che  l'Edile  averà  comunicato  il  seguito  alla 
Congregazione  segreta  ed  a  principali  quali  per  altro  ne  sono  intesi 
ne  ragguaglierò  V.  S.  111. ma  L'  Edile  ed  il  Custode  averebbero  vo- 
luto far  qualche  atto  di  ringraziamento  ed  alla  Accademia  ed  alla  per- 
sona di  V.  S.  lU.i'ia  in  specie  con  aggregarla  nella  Quirina  ma  stante  la 
convoiiuta  segretezza  ho  stimato  meglio  dirli  esser  bene  differire  per 
darne  in  tanto  avviso  a  V.  S.  Ill.ma  cui  significo  non  sapendo  se  sia  in- 
tesa di  questa  Accademia  che  questa  è  composta  di  molti  già  Arcadi  che 
si  separoroTio  dagli  altri  e  cominciarono  a  faro  le  loro  funzioni  separa- 
tamente con  rivalità  e  con  lite  sopra  il  nome  ed  arme  ed  instituto  quali 
cessarono  perche  morio  D.  Livio  Odescalchi  quale  gli  dava  il  luogo  aven- 
done richiesto  il  Card. e  Corsini,  egli  desiderò  prima  che  rinunziando  alla 
lite  assumessero  diverso  nome  ed  istituto  e  così  assunsero  il  nome  di 
Quirini  e  l' instituto  di  discorrere  dell'  Istorie  e  fatti  de  Eomani  ed  anno 
seguitato  a  fare  le  loro  funzioni  con  tal  differenza  di  applauso  che  in 
oggi  gli  Arcadi  che  prima  frequentemente  radunavansi  diradissimo  si 
radunano.  Essi  veramente  cercavano  occasione  di  farsi  conoscere  ed  in 
specie  in  confronto  dell'Arcadia  e  di  quelli  che  gli  hanno  volsuti  op- 
primere e  stimano  questa  occasione  la  i)iù  favorevole  che  potessero  avere 
per  la  gloria  di  una  Accademia  per  la  quale  anno  tanta  venerazione  e 
che  nel  partito  degli  Arcadi  per  i  loro  maneggi  pareva  andata  in  temjjo 
delle  loro  differenze  acciò  cotesta  Accademia  non  dalli  maneggi  ma  da 
sentimenti  conosca  quali  erano  gli  Arcadi  di  buon  senso  e  quali  capaci 
di  approvare  e  fomentare  un'  opera  che  ogni  letterato  doverebbe  oppri- 
mere per  amore  della  verità.  Io  significo  questo  a  V.  S.  111. '«a  perche  gli 
serva  di  regola  e  perche  so  che  lo  deposito  in  mano  a  persona  che  vorrà 
prevaiarsene  senza  far  sapere  la  libertà  con  cui  mi  sono  avanzato  a  par- 
larle. E  suiìplicandola  della  sua  stimatissima  grazia  con  tutto  ossequio 

mi  confermo 

Roma  28  Ag.  1717 
Di  V,   S.   Ill.nia  Clariss.a 

Devmo  Obbligmo  S.  V." 

Neri  Dragomanni  (1). 

(1)  Arch.  della  Crusca,  Cod.  17,   IX,  Lett.  n.i  45  e  46. 
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Come  dunque  per  odio  alla  Crusca  tante  Accademie  italiane 
avean  prestato  man  forte  al  suo  derisore,  ben  inteso  flnchò  avean 
potuto  farlo  senza  noie  o  pericoli,  così  l'Accademia  Quirina  si 
alleava  a  lei  per  deprimer  l'Arcadia  e  per  pegno  dell'alleanza 
bandiva  la  crociata  contro  il  Gigli. 

Tutta  questa  storia  del  Vocabolario  Cateriniano  è  dolorosa- 
mente sintomatica  del  livello  morale  della  società  elegante  e 
colta  sui  primi  del  700;  della  grettezza,  della  vanità,  della  vi- 
gliaccheria che  vi  spadroneggiavano  senza  pur  tentar  di  celarsi. 
Perciò  non  sarebbe  giusto  giudicando  i  singoli  far  astrazione  da 
quei  tempi  e  da  quei  costumi. 


Appendice  I 


//  Stippleìnento  al  Vocabolario  Cafermiano 


Alcuni  degli  esemplari  del  Vocabolario  a  noi  rimasti  dell'edi- 
zione 1717  terminano  a  ce.  312,  altri  a  ce.  320;  sia  che  i  primi 
provengano  dalla  stampa  lucchese  del  Venturini  e  questa  non 
raggiungesse  il  numero  de'  fogli  della  stampa  romana  dalla 
quale  li  riproduceva  (1),  sia  che  i  secondi  esemplari  contengano 
un  foglio  probabilmente  stampato  a  Viterbo  al  principio  dell'esilio 
dell'autore.  In  ogni  modo  fino  a  ce.  320  la  redazione  appartiene 
indubbiamente  al  Gigli.  Ma  il  Vocaholario  fu  più  tardi  pubbli- 
cato per  intero.  A  chi  si  deve  la  ristampa?  a  chi  la  compilazione 
del  SuppleTYiento  (2)? 

L'  autore  dell'  Elogio  Istorìco  del  Gigli  dice  che  «  V  istesso 
Vocabolario  disposto  dal  G.  fino  alla  lettera  R.  ed  intermesso, 
fu  di  poi  riprodotto  molt'anni  dopo,  con  la  giunta  di  tutto  l'al- 
fabeto, mercè  le  cure  d'un  affezionato  allievo  di  lui  per  le  Stampe 
di  Lucca,  sotto  la  data,  senz'anno  di  Manilla,  nell'  Isole  Filip- 
pine » .  Il  Poggiali  :  «  Questa  ristampa  si  dice  procurata  dal 
dr.  Jacopo  Angelo  Nelli  ».  E  il  Gamba  :  «  Di  questo  Voc.  Cat. 
si  fece  poi  una  ristampa  (che  credesi  per  cura  di  Jacopo  An- 
gelo Nelli)  colla  data  di  Manilla  nelle  Isole  Filippine,  senza  nota 
di  anno  e  di  stampatore,  in  4'',  col  ritratto  del  Gigli  ;  ed  in  questa 


(1)  Il  Gigli  si  lagna  continuamente  delle  lungaggini  del  Venturini  e 
il  25  agosto  1717  appunto  deplora  die  egli  non  abbia  «  compiti  i  qua- 
ranta fogli  »  (Lettera  al  Palma,  Bibl.  di  Lucca,  ms.  2000). 

(2)  Per  il  titolo  di  questa  ristampa  v.  addietro  a  p.  3  n.  2. 

10 
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è  stato  dato  per  mano  altrui  compimento  al  Vocabolario  »  (1). 
D'ora  innanzi  la  notizia  che  la  ristampa  ed  il  supplemento  sian 
dovuti  al  Nelli  (2)  continua  ad  esserci  trasmessa  sempre  con  la 
stessa  incertezza,  accompagnata  dallo  stesso  «  si  dice  » ,  dal  Melzi, 
dal  Fanfani,  dal  Vanni,  che  invano  ci  ha  fatto  sperare  di  risol- 
vere un  giorno  la  questione  ;  dal  Moretti,  che  è  andato  un  passo 
più  in  là  degli  altri  mostrandosi  anche  personalmente  incline  a 
quell'opinione  per  ragioni  che  vedremo  più  avanti  (3). 


(1)  Non  saprei  veramente  se  questa  distinzione  che  sembra  fare  il 
Gamba  fra  l'editore  ed  il  compilatore  del  Supplemento  sia  intenzionale, 
ma  non  escludo  che  possa  esservi  ragione  di  farla. 

(2)  Per  il  Nelli  v.  oltre  l'articolo  del  Moretti  citato  nella  seguente  nota, 
la  monografia  di  Fkkuuccio  Mandò,  Il  più  prossimo  precurftoye  di  Carlo 
Goldoni  (Jacopo  Angelo  Nelli)  Arezzo,  1903,  Siuatti.  Non  si  possono  deter- 
minare con  esattezza  le  date  della  nascita  e  della  morte  del  Nelli  (secondo 
il  Pecci,  IScrittori  Senesi,  Bib.  Co.  di  Siena,  ms.  A,  VII,  35]  morì  nel  1667), 
ma  la  sua  attività  letteraria  conosciuta  va  circa  dal  1694  al  1760.  È  partico- 
larmente noto  come  commediografo  ma  anello  «  coltivò  con  amoro  gli  studi 
di  erudizione  e  di  critica,  conformo  all'indirizzo  letterario  del  tempo  » 
(Mandò,  p.  56).  Era  senese;  dal  1709  al  1716  visse  a  Eoma  in  qualità  di 
precettore  dei  principi  Strozzi  ;  amico  del  Gigli,  del  Forteguerri,  del  Fon- 
tanini,  del  Sergardi,  del  primo  scriveva  ad  Uberto  Benvoglienti  :  «  Il 
nostro  G.  G.  è  stato  qui  ricevuto  con  buon  viso  da  tutti  i  suoi  amici 
e  i  suoi  Protettori.  Questi  gli  fauno  sperare   un   assegnamento  pel  suo 

mantenimento Io  sono  un  miserabile  ma  buon  amico  del  Gigli  e  però 

non  tralascio  mezzo  ed  occasione  por  essergli  utile  e  racconuindarlo  a 
tutti  quei  miei  Padroni,  che  hanno  possibilità  di  giovargli  »  (Id.  p.  56 
in  nota).  Nel  1713,  scrivendo  da  Siena  al  Crcscimbeni,  il  Gigli  gli  dice 
di  farsi  mostrare  dal  Nelli  la  Sorellina  di  don  Filone  ed  altri  suoi  scritti 
cosicché  il  Nelli  fa  quasi  da  intermediario  fra  il  Gigli  e  gli  amici  di  Roma 
(V.  in  Lettere  di  Lorenzo  il  Magnifico  al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  l'Ili 
e  più  altre  di  personaggi  illustri  toscani,  pubbl.  dal  Can.  Domenico  Mokeni, 
Firenze,  nella  stamp.   Magheri,   1830,  pp.  96  e  199). 

(3)  V.  Elogio  Istorico  preposto  alla  Collez.  compi,  delle  Opere  di  Cr,  G. 
(Aja  1797-98,  realmente  Siena,  Pazzini-Carli),  voi.  I,  p.  XXVII.  Poggiam  G. 
Serie  de'  testi  di  lingua  stampati  ecc.  (Livorno,  Masi,  1813,  T.  II,  p.  246). 
Gamba,  Serie  de'  testi  di  Lingua  (1839),  n.  302,  Melzi,  Dizionario  di  opere 
anon.  e  jìseud.  (Pirola,  1859),  T.  III.  Vanni  M.,  G.  G.  ecc.  p.  169  o  70. 
Fankani  P.,  Toc.  Cai.  di  G.  G.  (Firenze,  Giuliani,  1866),  p.  vi.  Mo- 
retti A.,  G.  G.  in  Ateneo  Veneto  ecc.  pag.  262  e  Jacopo  Angelo  Nelli  in 
Rassegna  Nazionale  (1890,  anno  XII),  p.  409  e  seg. 
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V  è  invece  chi  non  esclude  che  anche  il  Supplemento  possa 
essere  opera  del  Gigli,  ma  che  venisse  attribuito  ad  altri  «  per 
togliere  a  lui  nuove  brighe  »  (1).  È  da  notare  però  che  la  ristampa 
del  Vocabolario  nella  prefazione  stessa  è  delta  postuma  alla  morte 
del  Gigli  avvenuta  nel  gennaio  1722. 

Quanto  alla  data  della  edizione  Manilliana  regnano  le  stesse 
incertezze.  Il  Morelli  la  assegna  all'anno  1726  (2),  il  Pelli  invece 
al  1766,  ma  ignoriamo  onde  ambedue  attingessero  così  diversa 
notizia  (3).  Vi  è  un  fatto  però  che  fa  parer  preferibile,  almeno 
come  approssimativa,  la  seconda  di  quelle  date.  Nel  1746  a 
Firenze  vien  pubblicata  una  vita  del  Gigli  opera  del  pastore 
Arcade,  Oresbio  Agieo,  fra  i  semplici  mortali  Francesco  Cor- 
setti, senese  (4).  Il  Corsetti,  facendo  la  storia  del  Vocabolario 
non  accenna  minimamente  ad  una  continuazione  di  esso  e  par- 
lando dell'  edizione  interrotta  del  1717  dice  :  «  Questo  libro  è  di- 
venuto presentemente  rarissimo  e  molti  forastieri,  spezialmente 
Inglesi  ne  fanno  ricerca,  e  lo  comprano  a  caro  prezzo,  aven- 
dolo talora  pagato  in  Siena  due,  e  tre  doppie  »  (5).  Si  obietterà 
che  il  Corsetti  potè  scrivere  questa  vita  molti  anni  prima  che 
venisse  pubblicata.  E  sta  bene.  Ma  il  bello  è  che  anche  l'editore 
di  essa  sembra  ignorare  affatto  1'  esistenza  dell'edizione  Manilla. 
Egli  avverte  il  lettore  che  in  fondo  al  volume  si  troveranno  stam- 


(1)  D'Ancona  e  Bacci,  Man.  della  Lett.  It.,  (Firenze,  Barbèra  1900) 
IV,  p.  44. 

(2)  Noi  Catalogo  della  Bibliolheca  Mapluiei  Pinella  (Venetiis,  1787,  T.  V, 
u.  3789).  Audio  «  secondo  una  nota  nis.  di  Cesare  Luccliesini  apposta 
alla  facciata  iutei'ua  della  guai'dia  anteriore  dell'esemplare....  veduto  » 
dal  Sanesi,  dotta  ediz.  «  dovè  esser  fatta  nel  1726  »  (V.  Sanesi,  Spigo- 
lature ecc.  p.  156,  n.  1).  Forse  il  Luccliesini  trasse  la  notizia  dal  Morelli. 

(3)  V.  Elogj  degli  Uomini  Illustri  Italiani,  T.  IV,  Lucca,  1774,  p.  DCLVIII. 
«  A  Lucca  nel  1766  e  salvo,  non  vi  essendo  nota  di  tempo,  con  la  data 
di  Manilla  nell'Isole  Filippine  comparve  ecc.  ecc.  ». 

(4)  Francesco  Corsetti  studiò  nel  seminario  arcivescovile  di  S.  Giorgio 
ed  all'università  di  Siena  ove  ebbe  a  maestro  anche  il  Gigli.  Seguì  la 
carriera  ecclesiastica  e  fu  rettore  del  prodetto  seminario.  Coltivò  le  let- 
tere ed  ebbe  anche  vivo  amore  per  le  arti.  Mori  nel  1774  (V.  Luigi  De 
Angelis,  Biografia  degli  Scrittori  Sanesi,  Siena,  Rossi,  1824,  sotto  Cor- 
setti). 

(5)  Vita  di  G.  G.  (citata  a  p.  3  n.  1)  p.  22. 
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paté  alcune  lettere  scritte  al  Gìgli  dalle  Accademie  italiane.  Quando 
11  Gigli,  egli  dice,  vantava  di  possedere  una  sessantina  di  queste 
lettere  approvatrici  dell'edizione  delle  opere  di  S.  Caterina  e  del 
Vocaholario  si  credeva  ad  una  sua  invenzione,  ad  una  sua  millan 
teria  ma  «  essendosi  ora  casualmente  trovate,  si  conosce  chiara- 
mente che  il  G.  scrisse  a  quelle  Accademie  una  lettera  circolare, 
acciocché  dicessero  il  loro  parere  sopra  l'opere  di  S.  Caterina  da  lui 
nuovamente  corrette  ed  in  tale  occasione  manifestò  l' idea  »  di 
compilare  un  Vocabolario  delle  voci  usate  dalla  Santa  (1).  L'editore 
soggiunge  che  la  pubblicazione  di  queste  lettere  servirà  a  difendere 
il  Gigli  dalla  taccia  di  mentitore  e  dice  di  averle  stampate  nel  for- 
mato medesimo  del  Vocabolario,  perchè  chi  Io  possiede  possa  unir- 
vele.  Poiché  l'edizione  Manilla  contiene  pure  le  lettere  approva- 
trici, ci  si  presenta  spontaneo  il  pensiero  che  l'editore  della  Vita 
non  conoscesse  quella  ristampa  (2).  E  poteva  facilmente  ignorarsi 


(1)  Id.,  p.  vili  e  seg, 

(2)  Non  è  però  fletto  donde  sien  tolte  le  lettere  accodate  alla  Vita, 
Parlando  delle  trattative  per  la  ritrattazione  e  della  ritrattazione  stessa, 
il  Corsetti  dice  di  aver  «  fedelmente  trascritta  »  qnesta  «  dall'originale, 
die  si  conserva  dal  Dott.  Gio.  Gir.  Carli  assieme  colla  raccolta  di  tutte 
le  lettere  concernenti  questo  negozio,  che  difficilmente  altrove  potreb- 
bero ritrovarsi  »  {Vita  di  G.  G.  citata,  p.  26).  Dunque  sembra  che  il 
Corsetti  non  conoscesse  il  Cod,  Casanatenso  2102  altrimenti  avrebbe  ve- 
dute ivi  le  copie  delle  lettere  riferentesi  alla  ritrattazione  ed  al  ritorno  del 
Gigli.  Talune  di  quelle  lettere  di  accademie  erano  già  state  stampate 
dal  G.  stesso  secondo  che  ne  troviamo  notizia  in  una  sua  del  3  aprile  1717 
al  Palma.  «  In  altro  piego  mando  a  V.  S.  111. ma  sette  lettere  che  stanno 
già  sotto  il  torchio  e  le  ho  fatte  tirare  per  adesso  a  foglio  volante  per 
mandare  le  formolo  a  molte  Accademie  che  me  le  hanno  chieste.  Molte 
altre  ne  sono  concordate,  ma  non  essendo  venuti  gli  originali  soscritti 
non  ho  voluto  pubblicarle  »  (Lucca,  ms.  2000).  Non  sappiamo  se  poi  la 
.stampa  delle  lettere  proseguisse  uè  se  o  dove  le  stampate  si  conservas- 
sero. In  ogni  modo  il  volume  della  Vita  ecc.  ha  tutte  le  lettere  di  Ac- 
cademie contenute  nel  Codice  2102  salvo  4:  Fisiocritici,  Audaci,  Disu- 
niti ed  Irrequieti,  di  cui  la  seconda  e  la  terza  mancano  anche  nell'ediz. 
Manilla;  Notiamo  poi  che  l'ordine  nel  quale  sono  riportate  le  lettere  è 
in  mannima  jìarte  non  però  assolutamente  identico  nel  ms.  e  nello  due 
stampe  ;  e  che  la  diversità  è  ancor  minore  fra  le  due  stampe  che  fra 
queste  e  il  ms. 
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dall'editore  fiorentino  un'opera  stampata  a  Lucca  venti  anni 
prima?  (1).  E  non  potremmo  anche  aver  che  fare,  per  l'asser- 
zione del  Morelli,  con  un  errore  di  trascrizione  o  di  stampa? 
In  og'ni  modo,  spetti  al  26,  spetti  al  6Q  la  pubblicazione  del 
Supplemento,  non  riman  pregiudicata  la  possibilità  che  esso  sia 
opera  del  Nelli  (2).  E  riman  sempre  insoluta  la  questione  :  chi 
curò  la  edizione  Manilla?  e  quale  quanta  parte  spetta  al  Gigli 
nella  compilazione  del  supplemento? 

Che  l'opera  sua  si  protraesse  oltre  la  parola  ragguardare  a 
mezzo  paragrafo  della  quale  bruscamente  è  interrotta  l' edi- 
zione 1717,  è  fatto  indubitato. 

La  prefazione  all'edizione  Manilla  si  esprime  in  questi  termini  : 
«  Lo  zelo  di  non  lasciare  indifesa  fino  alla  fine  la  locuzione  di 
S.  Caterina  da  Siena  nelle  sue  Opere,  e  del  Dialetto  Sanese,  in 
quanto  quella  ha  relazione  a  questo,  è  stato  il  solo  motivo  d'in- 
traprendere il  supplemento  al  Vocabolario  Cateriniano,  non  ter- 
minato, di  Girolamo  Gigli.  Ei  per  sovrana  proibizione  fu  obbligato 
a  lasciarlo  imperfetto  alla  lettera  R.  e  alla  parola  Ragguardare  ; 
e  non  solamente  imperfetto  quanto  alla  stampa,  ma  quanto  alla 
composizione  ancora,  poiché  facendolo  egli  stampare  foglio  per 
foglio,  che  andava  componendo,  e  questo  distribuendo  agli  As- 
sociati, che  erano  molti,  prima  di  terminarsi  il  Vocabolario  potè 
vedersi  la  materia,  e  la  forma  di  esso,  il  che  fu  cagione  della 
proibizione  già.  detta.  Rimanendo  questo  cosi  imperfetto  furono 
raccolti,  dopo  la  sua  morte  alcuni  pochi  frammenti  dell'autore 

(1)  Anche  so  volessimo  ammettere  la  prefazione  dell'editore  come  an- 
teriore di  assai  alla  pubblicazione  effettiva  del  volnme,  non  potremo  mai 
crederla  scritta  prima  del  1740  parlandosi  in  essa  di  Papa  Beuedetto  XIV 
che  sali  il  soglio  pontificio  in  quell'anno.  Nella  Biogr.  deqli  Scritt.  Sa- 
iiesi  compii,  ed  ordin,  dall'ai.  Luigi  De  Angelis  (Siena,  Rossi  1824) 
si  parla  due  volte  della  Vita  del  Gigli  scritta  dal  Corsetti:  al  T.  I,  sotto 
Corsetti,  con  la  seguente  indicazione  bibliografica:  Florcntiae,  ad  lignum  Apol- 
Uiiis  1746,  in  8°;  più  avanti  (T.  II,  p.  326)  ove  la  si  dice  stampata  nel  1740. 
lo  però  non  ho  trovata  altra  edizione  che  quella  del  1746,  ed  il  Lami 
nelle  Novelle  letterarie  (Firenze,  SS.  Annunziata,  1766)  ne  dà  notizia  ap- 
punto in  quell'anno  (T.  VII,  col.  305  e  306)  riferendo  anch'egli  quanto 
il  Corsetti  dice  delle  lettere  e  senza  accennare  affatto  all'edizione  Manilla. 

(2)  V.  addietro,  p.  74,  n.  2. 
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ad  esso  Vocabolario  spettanti  dal  Compilatore,  e  ne  fu  determi- 
nato il  supplemento.  Ma  non  ti  aspettare,  cortese  Lettore,  di 
trovare  in  esso  né  lo  spirito,  né  la  maniera,  nò  lo  stile  e  facezia 
del  Gigli  ;  primieramente  perchè  il  detto  Compilatore  non  are- 
rebbe mai  avuto  né  l'ambizione  né  l'ardire  di  pretendere  a  tale 
uguaglianza,  ed  in  secondo  luogo  perché  a  lui  é  paruto  che  con- 
venga essere  più  ritenuto  e  meno  piccante,  e  scherzevole  in  una 
difesa  simile  »  ecc.  ecc.  (1).  Ma  noi  abbiamo  dei  dati  per  rite- 
nere che  il  Vocabolario  fosse  «  quanto  alla  composizione  »  assai 
più  avanti  di  quel  che  non  dica  l'ignoto  autore  di  questa  pre- 
fazione. Dopo  la  proibizione^  come  accade  sempre  in  simili  casi, 
non  solo  durò  ed  anche  crebbe  l'entusiasmo  per  il  libro  scomu- 
nicato tanto  che  continuamente  vediamo  il  Gigli  occupato  a 
spacciarne  o  donarne  di  qua  e  di  là  esemplari,  ed  i  letterati 
d'ogni  parte  d'Italia  chiederne  ansiosamente  i  fogli,  ed  il  prezzo 
del  libro  salire  (2)  ma,  anche,  sappiamo  che  egli  lavora  al  pro- 
seguimento dell'opera.  Verso  la  metà  d'agosto,  quando  già  la 
tempesta  era  scoppiata  e  si  discuteva  sul  soggiorno  più  conve- 
niente al  Gigli,  egli  chiedeva  che  il  Papa  «  gli  assegnasse  per 
un  discreto  tempo  qualche  clausura  dì  questi  frati  per  carcere, 
affinchè  avesse  potuto  dar  compimento  all'opera  che  teneva  sotto 
il  torchio  »  evitando  così  di  allontanarsi  da  Roma.  Né  il  Papa 
si  mostrava  alieno  dal  contentarlo,  ma  poi  «  riflettendo  che 
JCons.  Governatore  poteva  avere  scritto  a  Firenze  sopra  l'ordine 
già  dato,  disse  che  lo  confortassero  ad  ubbidire  e  che  lo  assi- 
curassero non  essere  egli  incorso  nella  sua  indignazione  ».  Ed 
il  Cardinal  Camarlengo  si  preoccupava  per  il  caso  che  l'esilio 
si  prolungasse  di  mandarlo  in  luogo  dove  egli  «  potesse  finire 
il  libro  »  del  quale  pensava  che  «  sarebbe  bastato  il  ristampare 
quel  foglio  dove  si  psirìfiva  »  del  Padre  Campana.  «  In  tutti 
questi  discorsi  ed  ordini  » ,  soggiunge  il  Gigli  al  quale  dobbiamo 


(1)  Toc.   Cat.,  ediz.   Manilla,  p.  iii  e  iv. 

(2)  Veggansi  i  più  volte  citati  carteggi  del  Gigli  col  Berti  e  col  Palma 
(Bibl,  di  Lucca,  mas.  1969  e  2000)  e  una  lettera  del  7  agosto  di  Mons.  8er- 
gardi  a  Giulio  del  Taia  (in  Lettere  di  illustri  Senesi  pubbl.  per  nozze  Bar- 
gagli-Scotti,  Siena,  Porri,  1868,  p.  25). 
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i  suesposti  particolari,  «  non  si  è  mai  parlato  che  io  desista  dalla 
continuazione  del  Vocabolario,  anzi  D.  Alessandro  mi  ci  ha  confor- 
tato e  Monsignor  Battelli,  sopra  il  quale  certo  io  faccio  asse- 
gnamento per  il  tempo  avvenire  d'un  utile  patrocinio  »  (1). 

E  il  25  agosto,  da  Viterbo,  nel  ragguagliare  il  Palma  di  tutte 
le  sue  peripezie  dice,  parlando  del  Cardinale  Albani  : 

«  Mi  disse  ancoi"a  in  un  orecchio  eli'  io  in  Viterbo  continuassi  il  libro 
ohe  non  si  voleva  lasciato  imperfetto  Io  mi  trovo  dunque  in  Vi- 
terbo dove  avendo  trovato  buon  carattere  simile  in  tutto  e  buona  cassa 
vo  continuando  il  Libro  »  (2). 

Al  Berti,  V 8  gennaio  1718  scrive: 

Le  aggiungo  un  foglio,  che  era  rimasto  indietro,  soppresso  nel  tempo 
della  luia  relegazione  per  non  accrescere  maggior  fuoco.  Glielo  mando  ob- 
bligandola a  confidenza  sacramentale  poiché  in  tutta  Italia  non  ne  sono 
usciti  che  quattro  (3), 

Né  gli  erano  mancati  anche  privati  incoraggiamenti  a  pro- 
seguire l'opera,  e  profferte  di  aiuto.  Abbiamo  veduto  nel  corso 
del  nostro  studio  quelle  contenute  nella  presunta  lettera  di  Apo- 
stolo Zeno  (v.  addietro  a  p.  44  e  più  sotto  a  p.  80  ).  Sia  pur 
questa  apocrifa  e  perciò  mendaci  anche  le  profferte  che  vi  si 
fanno,  ciò  non  toglie  che  il  Gigli  almeno  per  un  certo  tempo 
dovesse  tenerle  per  vere  e  sentirsene  stimolato  a  non  abban- 
donare l'impresa.  E  Anton  Francesco  Marmi  che  anch'egli  Inter  sé 
si  rallegrava  vivamente  della  «  fiera  pettinatura  »  che  era  toc- 
cata alla  Crusca  (4)  scriveva  al  Berti  il  26  settembre  1717  : 

Con  gusto  grande  ho  sentito  che  il  S.r  Gigli  sia  per  ritornare  dal 
suo  esilio  di  Viterbo  a  Roma,  e  che  v'abbia  a  compire  il  Libro  a  dispetto 


(1)  La  lettera,  dalla  quale  togliamo  questi  passi  e  che  il  Vanni  crede 
diretta  al  Piccolomini  e  il  Porri  allo  Zondadari,  veggasi  in  Vanni,  G. 
G.  ecc.  p.  71-75  e  in  Lettere  di  illustri  Senesi,  p.  21  e  seg. 

(2)  Lucca,  ms.  2000.  Da  un  passo  di  lettera  riportato  dal  Vanni, 
(r.  G.  ecc.  p.  81,  parrebbe  che  nei  primi  tempi  della  relegazione  del  Gigli 
la  stampa  proseguisse  anche  in  Roma  segretamente  e  sotto  alta  protezione. 

(3)  Lucca,  nis.   19G9. 

(4)  Ms.  1969,  Bibl.  di  Lucca,  Lettera  di  A.  F.  Marmi  al  P.  Berti  in 
data  14  luglio  1717. 
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de' Cruscanti  ;  e  quei  fogli  che  mancano  all'  impressione  di  costì  si  po- 
trebbero segretamente  stampare  a  Massa,  ora  che  vi  è  il  torchio. 

In  questo  proposito  scrivendomi  il  S.r  M.e  Maffei  di  Verona,  che  ò 
impaziente  di  vedere  il  Vocabolario  consaputo,  mi  dice  parergli  assai 
ch'egli  abbia  saputi  battere  i  Cruscanti  per  il  suo  verso,  perchè  fin'ora 
non  aveva  veduto  chi  in  ciò  fosse  stato  illuminato,  e  che  se  mai  egli 
avesse  potuto  discorrere  meco  a  bocca,  m'averebbe  detto  la  strada  che 
egli  terrebbe  ;  tutto  ciò  sia  detto  alla  P.  V.  con  la  solita  confidenza  e 
perchè  anche  il  S.^'  Marchese  è  Accademico  (1). 

Ma  poiché  T  uragano  fu  assai  più  difficile  a  sedare  di  quel 
che  non  si  credesse  in  principio,  così  la  pubblicazione  dovette 
essere  sospesa  anche  a  Viterbo,  senza  che  però  il  Gigli  rinun- 
ziasse  in  cuor  suo  a  condurre  un  giorno  o  l' altro  al  porto  la 
stampa  dell'opera  che  gli  costava  tanti  patemi  d'  animo.  Con- 
tinua infatti,  come  risulta  dai  suoi  carteggi,  la  febbrile  ricerca 
delle  lettere  d'approvazione,  con  le  pratiche  ed  i  maneggi  con- 
sueti, delle  quali  lettere  parecchie,  e  nel  Cod.  2102  e  nelle  stampe 
(edizione  Manilla)  portano  data  posteriore  al  settembre  1717.  Ed 
il  21  maggio  1718  egli  scrive  al  Berti  : 

«  Oltre  a  queste  »  [le  commedie]  «  ed  il  Vocabolario  (che  sarà  20  fogli 
più)  io  avrei  una  curiosa  Istoria  da  stampare  di  circa  50  fogli  »  (2). 

Il  manoscritto  era  già  terminato  da  un  pezzo  se  dobbiam 
credere  alle  sue  parole,  che  egli  scriveva  fin  dal  7  agosto  1717  : 
«  Del  resto  il  mio  maggior  fastidio  l' è  il  non  aver  modo  di  finire 
il  Vocabolario  in  due  settimane,  come  potrei  fare  se  i  buoni 
paesani  volessero  qua  col  pegno  in  mano  di  trecento  libri  ac- 
comodarmi del  bisognevole  per  lo  stampatore.  Per  la  mia  parte 
l'opera  è  in  ordine  :  e  il  Vocabolario,  e  il  Diario,  e  l'Istoria  del 
Re  Giannino,  e  il  Sena  Vetus,  ma  tutte  quelle  povere  scritture 
paralitiche  stanno  nella  piscina  col  fardello,  che  homiìieni  non 
hdbent Ognuno  sa  come  io  stia.  Vado  la  notte 


(1)  Ms.   1969,  Bibl.  di  Lucca,  Lettera  di  A.  F.   Maumi   al    P.   Berti, 
Vedi  anche  qui  addietro  a  p.  33. 

(2)  Lucca,  ms.  1969. 
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perchè  il  giorno  non  posso  comparire  »  (1).  E  lo  ripeteva  al 
Berti  il  21  maggio  1718,  nell' enumerargli  tutte  le  opere  che 
avrebbe  desiderato  pubblicare. 

«  Fiualmeute  si  potrebbe  ristampar  tutto  il  mio  Vocabolario  che  in 
tutto  sarà  sessanta  Fogli  ;  ed  è  in  Ordino  l'Originale,  ma  ciò  bisogna  far 
con  qualche  cautela  e  consiglio  »  (2). 

Il  Vocabolario  fu  dunque  condotto  a  termine  dal  Gigli  ;  ma 
fu  quello  il  manoscritto  di  cui  si  giovò  l'editore  per  la  pubbli- 
cazione del  supplemento? 

Il  proemio  all'edizione  Manilla  parlando  delle  varie  promesse 
che  il  Gigli,  nella  prima  edizione,  aveva  fatte  ai  lettori  e  che 

egli  editore  ora  manterrà  o  meno,  ha  questo  parole:  «  dice 

dubbiosamente  »  (il  Gigli)  «  che  sulla  fine  del  libro  darebbe  il 
Trattato  della  Gorgia  Ditale,  ma  questo  ei  non  lo  concepì  mai, 
o  se  lo  concepì,  non  lo  partorì,  o  lo  diede  alle  fiamme  insieme 
con  tutti  gli  altri  suoi  scritti,  come  fece  di  essi  poco  avanti  la 
sua  morte,  perchè  non  si  è  mai  veduto  da  alcuno  »  (3). 

Questo  falò  di  scartafacci  giglieschi  acceso  dalla  mano  stessa 
dell'autore  potrebbe  spiegare  come  dell'opera  un  tempo  compiuta 
non  pervenissero  se  non  «  pochi  frammenti  »  al  compilatore  del  sup- 
plemento. Ovvero  avremmo  che  fare  con  un  ingegnoso  ritrovato  di 
chi  fu  semplicemente  editore  dell'opera,  per  «  toglier  brighe  »  non 
al  Gigli  già  morto,  ma  a  sé  stesso,  mentre  si  accingeva  a  ristam- 
pare un  libro  proibito  e  che  avea  suscitato  tanto  scandalo?  o 
anche  per  farsi  maggior  merito,  attribuendo  a  so  l'opera  altrui? 
Ricordiamo  però  che  egli  scriveva  sotto  il  velo  dell'  anonimo . 
È  dunque  probabile  che  qualcosa  almeno  di  vero  ci  sia  nella 
dichiarazione  del  proemio.  Il  Moretti  è  assai  propenso  a  credere 
che  l'autore  del  supplemento  sia  proprio  il  Nelli.  Le  parole  della 
prefazione  (da  noi  in  parte   citate   più  sopra)  «  si  raffrontino  » 


(1)  Lettera,  secondo  il  Porri,  diretta  a  Mons.  Alessandro  Zondadari, 
arcivescovo  di  Siena,  come  l'altra  citata  sopra  (V.  Lettere  di  illustri  Se- 
nesi, ecc.). 

(2)  Lucca,  ms.  1969. 

(3)  Voc.    Cat.,  ediz.  Manilla,  p.  ix. 
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-  egli  dice  -  «  alle  prefazioni  che  il  Nelli  pone  ad  alcune  sue 
commedie  e  ne  apparirà  similissimo  lo  stile  e  insieme  il  carat- 
tere morale  dello  scrittore,  che  è  di  uomo  argutissimo,  ma  nei 
confini  di  una  satira  urbana,  di  uomo  non  timido,  ma  prudente, 
amico  del  vero.  Nel  Vocabolario  è  poi  ricordato  più  volte  il 
buon  abate  Nelli  e  segnalato  come  della  scena  plautina  grazioso 
imitatore  e  d'ogni  vasta  erudizione  fornito.  Le  quali  lodi  po- 
trebbero far  dubitare  s'egli  recasse  veramente  a  termine  il  la- 
voro :  ma  sono  probabilmente  del  Gigli  e  il  nostro  non  era  te- 
nuto a  sopprimerle.  E  poi  non  è  più  vero  che  trabimur  omnes 
laudis  studio:^  —  Ne  la  prudenza  del  Nelli  potea  dirsi  eccessiva. 
È  noto  che  costasse  al  Gigli  il  Voc.  Cateriniano  »  ecc.  ecc.  (1). 
Osserviamo  che  il  cessar  nel  supplemento  di  quell'acredine, 
anzi  di  quella  ferocia  che  traboccava  nella  parte  media  del  Vo- 
cabolario (sappiamo  che  la  prima  parte  era  assai  più  mite,  v.  ad- 
dietro, p.  61)  non  sarebbe  una  prova  sufficiente  per  assegnare 
alla  parte  ultima  del  libro  un  autore  diverso  :  sarebbe  cosa  na- 
turale che  il  Gigli,  ammaestrato  dagli  eventi,  avesse  da  sé  rad- 
dolcita un  poco  l'intonazione  della  sua  satira.  È  però  evidente 
che  raffronti  di  intonazione  e  raffronti  di  stile  (2)  del  supple- 
mento con  l'opera  del  Nelli  per  una  parte,  con  quella  del  Gigli 
per  l'altra,  potrebbero  porgerci  efficaci  argomenti  per  risolvere 
la  questione.  E  chissà  che  non  possa  risolverla  definitivamente 
l'egregio  giovane  dottor  Temistocle  Favilli  il  quale  sta  prepa- 
rando un  lavoro  sulle  opere  del  Gigli  e  che  il  «  lungo  studio  e 
il  grande  amore  »  han  reso  familiare  con  la  mente  e  con  lo  stile 
dell'arguto  esule  di  Viterbo. 


(1)  A.  MORKTTi,  J.  A.  Nelli,  p.  409  e  10. 

(2)  Non  dimenticando  tuttavia  che  il  compilatore,  come  egli  stesso 
avverte,  si  è  studiato  di  «uniformarsi  in  qualche  maniera  allo  stilo  ^ 
del  Gigli  (Ediz.  Manilla,  p.  vi). 


Appendice  II 


//  Codice  Casanafense  2102.  -  Gli  autografi  del  Martelli 
La  supposta  lettera  di  Apostolo  Zeno 


Il  Cod.  Casanateuse  2102  è  un  ms.  cart.,  in  fol.,  di  varie 
dimensioni  e  diverse  mani,  di  pagg.  639  (num.  antica),  car.  363 
(num.  moderna)  ;  precedono  ce.  otto,  la  prima  non  numerata, 
le  altre  numerate  da  i-vii.  Dei  documenti,  quali  sono  originali 
e  quali  copie.  Vi  sono  pure  inseriti  opuscoli  e  foglietti  a  stampa. 
Qualche  documento,  eccezionalmente,  non  è  numerato  o  non 
porta  ambedue  le  numerazioni.  Il  titolo,  la  tavola  dei  docu- 
menti, la  prefazione  e  le  note  esplicative  generalmente  preposte 
ai  documenti  sono  di  una  mano  unica,  probabilmente  di  uno 
scrivano.  Qualche  piccola  aggiunta  sembra  (non  potrei  però 
asserirlo  con  certezza)  di  mano  del  Gigli. 

Il  secondo  foglio  (I)  reca  l' intitolazione  da  noi  riferita  nel 
testo  a  p.  8  ;  da  ce.  II-IV  va  l' indice  che  qui  riferisco  : 

Tavola  delle  Lettere  Originali  qui  Allegate  dell'Accademie  Italiane, 
e  degli  Italiani  Letterati,  e  di  Altre  importanti  Scritture  :  avvertendosi, 
che  quanto  all'Accademie  n'è  tenuto  l'Ordine  del  tempo  che  hanno  scritto, 
quanto  a  i  Letterati  tutto  l'Ordine  non  s'è  potuto  praticare. 

Dichiarazioni  di  Girolamo  Gigli  intorno  a  queste 

scritture,  o  sia  motivo  della  presente  raccolta,  f."  1 

I Lettera  degli  Intronati  di   Siena f.o  16 

II Degli  Arcadi  di  Roma f.»  19 

III De  Gelati  di  Bologna .     .      .  f.o  23 

IV De'  Riformati  di  Cesena f.°  27 

V De'  Risvegliati  di  Pistoia f.»  31 

VI Degli  Ardenti  di  Viterbo f.»  35 

VII De' Faticosi  di  Milano f.o  43 
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Vili Degli  Innominati  di  Brà  colla  lettera  del  Segretario.  f.°     47 

IX Della  Colonia  Ligure f.»     51 

X De'  Fisiocritici  di  Siena f.°     55 

XI Degli  Oscuri  di  Lucca f.°     57 

XII Degli  Uniti  di  Cortona f.»     63 

XIII Dei  Filergiti  di  Forlì f.»     67 

XIV Del  Segretario  dell'Accademia  dell'Anca  di  Lucca.  f.°     73 

XV Degli  Ottusi  di  Spoleti f.»     79 

XVI Degli  Intrepidi  di  Ferrara f.»     85 

XVII Dei  Velati  dell'Aquila f.»     87 

XVIII  ....  Dei  Concordi  di  Eavenna f.°     93 

XIX Della  Colonia  Piacentina f.»     97 

XX De'  Kicovrati  di  Padova f.»  101 

XXI. Degli  Scomposti  di  Fano f.»  103 

XXI  [ De' Dissonanti  di  Modana f.»  109 

XXIII  ....  Degli  Speculatori  di  Lecce f.»  113 

XXIV  ....  Della  Colonia  Augusta  Perugina f.»  121 

XXV De  i  Timidi  di  Mantova f.»  125 

XXVI  ....  De  i  Subbitanei  di  Sinigaglia f.»  127 

XXVII.  .  .  .  De'  Forzati  di  Arezzo,  unita  ad  altra  lettera  del 

Bali  Redi  Segretario f."   133 

XXVIII  .  .  .  De'  Ravvivati  nel  Seminario  Romano f.°  141 

XXIX  ....  Della  Colonia  Napolitana  del  Sebeto f.»  143 

XXX Degli  Animosi  di  Cremona £.<>  149 

XXXI  ....  Degli  Astrusi  di  Montalcino f.°  153 

XXXII.  ...  De'  i  Muti  di  Reggio f."  157 

XXXIII  ...  De  i  Rinvigoriti  di  Foligno f.»  162 

XXXIV  .  .  .  Degli  Accademici  Pisani f.»  165 

XXXV  ....  De'  i  Costanti  di  Camerini f.»  169 

XXXVI  .  .  .  Della  Colonia  Tiburtina f.»  171 

XXXVII.  .  .  Degli  Audaci  di  Taranto f."  177 

XXXVIII .  .  De'  i  Rozzi  di  Siena f.»  185 

XXXIX  .  .  .  Degli  Incolti  di  Torino  vuita  a  quella  del  Segretario  f.°  189 

XXXX  ....  Degli  Adagiati  di  Rimini f.o  197 

XXXXI  .  .  .  Dell'Accademia  di  Città  di  Castello f.°  201 

XXXXII.  .  .  Degli  Incolti  d'  Orvieto f.»  205 

XXXXIII .  .  Degli  Innestati  d' Ascoli f.»  209 

XXXXIV  .  .  De'  Disuniti  di  Pienza f.»  211 

XXXXV.  .  .  Degli  Irrequieti  di  Salerno f.»  221 

XXXXVI  .  .  Del  Seminario  di  M.te  flascone i.°  225 


—  85  — 

XXXXVII.  .  Degli  Scelti  del  Seminario  di  Parma f.o  233 

XXXXVIII.  Degli  Oifuacati  di  Cesena (1) 

IL De'  Kavvivati  di  Benevento f.o  245 

L De'  Sorgenti  di  Osimo f.o  253 

LI De'  Disuguali  di  Recanati f.o  257 

LII De'  Catenati  di  Macerata f.o  261 

LUI Degli  Oziosi  di   Eagusi f.o  265 

LIV Degli  Aspiranti  di  Conigliano f.o  267 

LV Dell'Accademia  Cosentina f.o  269 

LVI De'  Solleciti  di  Fossombrone f.o  271 

LVII Degli  Artificiosi  di  Eeggio  di  Calabria    ....  f.o  273 

Lettera  del  P.Te  Briga   Gesuita  con   un  componi- 
mento di  Monsign.  Azzolino  in  lode  della  Santa,  f.o  281 
Lettera  in  versi  sciolti  dell'Abb.e  Frane. co  Cagnani  f.o  296 
Il  Piato  dell'  H.  Farzetta  Satirica  di  Pietro  Iacopo 

Martello  contro  la  Crusca f.o  313 

Lettera  del  P.re  Pietro  de'  Pazzi  Fiorentino  Filippino  f.o  341 

Altra  del  P.Fè  Alessandro  Berti  Segretario  dell'Anca  f.o  345 

Altra  della  Marchesa  Petronilla  de'  Massinì      .     .  f.o  349 

Altre  due  di  Apostolo  Zeno f.o  354 

Altra  del  Marchese  Giuseppe  Orsi f.o  365 

Altre  tre  del  Dottor  Crescenzio  Vaselli   ....  f.o  370 

Altre  tre  del  P.^  G.i^T  Bm^  Cotta f.o  386 

Altra  di    Michele  Maggi  Segretario  del  Senato  di 

Milano f.o  391 

Altre  due  del  P.re  M.ro  Fra  Tomasso  Minorelli  de 

Pred.i  Bibliot.o  Casanatense f.o  398 

Altre  quattro  di  Pietro  Iacopo  Martello ....  f.o  406 

Copia  di  Lettera  di  protesta  ad  Apostolo  Zeno    .  f.o  424 

Altre  due  del  Conte  Pier'  Ignazio  della  Torre.      .  f.o  438 

Altra  di  Iacopo  Facciolatì r.o  446 

Altra  di  G.uT  B^tta  Boccolini f.o  451 

Altre  due  del  Dottor  Anton  Fran.co  Bertini     .      .  f.o  452 

Altra  del  Parroco  Morandi  Senese f.o  460 

Altre  del  Proposto  Lodovico  Muratori     .      .      .    (2)  f.o  468 

Altra  d'Antonio  del  Rosso  Arciconsolo  della  Crusca,  f.o  479 


(1)  Il  numero  manca  nell'originale. 

(2)  Realmente  nel  codice  dette  lettere  mancano. 
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Altra  del  Marmi  coli'  Insolente  dichiarazione  contro 

S.  Caterina  sta  legata  doppo  le  Carte  due.     .     f."       2 

Altre  due  del  medesimo f.o  484 

Conclusioni  del  P.re  Missorio  Francescano   .     .     .     f.»  492 

Due  Lettere  del  Conte  Biringucci f.»  492 

Altra  del  Magnoni f.o  503 

Altre  due  del  Segretario  dell'Accademia  di  Salerno,     f.o  509 

Altra  del  P.^  Santo  Canale  Gesuita f.o  514 

Altra  di  Monsignor  Lodovico  Sergardi     ....     f.o  524 
Formula  della  Prima  Lettera   Scritta    da   Viterbo 

al  Gov.re  di  Eoma f.»  529 

Altra  del  P.re  Campana f.o  532 

Lettere  di  Monsig.re  Governatore  di  Koma  per  la 
grazia  Maneggiata  col  P.Ji  Campana  appiè  '1 
Granduca  da  f.o  536  fino  a  f.o  596     ...     .     f.o  537 

sino  a f.o  596 

Lettera  della  Eevocazione  dall'  Esilio  munita  della 

Lettera  scritta  al  Granduca f.o  602 

Ritrattazione  stampata  rispetto  al  Gran    Duca,    e 

alla  Crusca f.o  606 

Memoriale  al  Papa  per  la  Grazia f.o  610 

Abiurazioni  del  Galileo,  e  del  Conte  Orazio  para- 
gonate al  n.ro  Memoriale  scritto  al  Papa,  sono 

dì  minor  forza f.o  614 

Lettera  di  Carlo  Gioseppe  Cornacchia  che  invitava 

il  Gigli  a  Turino f.o  620 

Tre  Lettere  del  P.fe  Campana  al  Gigli    ....     f.o  625 
Lettera  del  Gigli  al  P.re  Campana  dove  si   prova 
il  rispetto,  ed  i  servigi  jirestati  sempre  da  lui 
al  Gran  Duca f.o  634 

Da  p.  1-15  il  «  Motivo  della  presente  raccolta  »  narra  1'  ori- 
gine e  le  vicende  del  Vocabolario  (accludendo  l'originale  della 
risposta  del  Marmi  [Firenze,  8  gennaio  1715  ab.  Inc.],  fino  al 
ritorno  del  Gigli  a  Roma  [9  marzo  1717,  ab.  Inc.]).  Dei  docu- 
menti acclusi  nel  Codice  diversi  sono  posteriori  a  questa  data  : 
non  oltrepassano  però  il  1720.  La  prima  parte  del  Codice  con- 
tiene le  lettere  delle  Accademie;  a  pag.  284  è  scritto: 

Qui  appresso  si  riportano  le  Lettere  particolari  di  Alcuni  Letterati 
in  approvazione  de'  i  Testi  di  S.  Caterina,  e  del  Vocabolario  di  Giro- 
lamo Gigli. 
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E  vi  si  riportano  ancora  Lettere  a  Lui  mandate  nell'  Esilio  di  Vi- 
terbo da  molti  insigni  Amici,  che  pregano  la  continuazione  del  Vocabo- 
lario, siccome  lettere  di  negozio  per  la  restituzione  del   Gigli    a  Eoma. 

Seguono  i  detti  documenti. 

Gli  autografi  del  IMartelli  contenuti  nel  Codice  sono  II  Piato 
dell' H  e  quattro  lettere  al  Gigli.  Il  primo  è  compreso  in  un  fasci- 
coletto  (grandezza  in  folio)  numerato  da  p.  313  a  p.  338.  A  p.  513 
sta  il  titolo 

Il  Piato   dell'  H 

[autografo]  e  la  nota  riportata  qui  addietro  a  p.  9  («  Questo  nobil 
componimento  »  ecc.)  [di  mano  del  solito  compilatore  del  Codice]  ; 
a  p.  314  la  nota  degli 

Interlocutori 

Caronte 

Cadmo 

Ombra  di  Madre 

Ombra  di  Aborto 

Fignre  non  parlanti 

Ombre  varie 

H  Satiro  ; 

a  p.  315  la  dedica: 

Al  Sig.r  Girolamo  Gigli  Nob.  Sanese 
Accademico  Intronato  e  della  Crusca 
l'Autore 

fino  a  p.  320.  Il  Piato  va  da  p.  323-335. 

Della  1*  lettera  (11  settembre.  «  Io  non  vorrei  per  nessun 
conto  »  ecc.)  portano  i  n.ì  408  e  409  le  due  pagine  scritte,  414 
e  415  le  due  pagine  bianche  ;  manca  dunque  la  soprascritta  nella 
quarta  pagina,  forse  perchè,  andando  la  lettera  unita  al  ms.  del 
Piato,  l'indirizzo  sarà  stato  apposto  all'intero  piego,  forse  perchè 
l'indirizzo  non  occorreva,  essendo  il  piego  consegnato  a  Mons.  Ser- 
gardi.  L' indicazione 

Sig.  Girolamo  Giglj  /  Viterbo 

trovasi  a  pie  della  prima  pagina  come  in  ciascuna  delle  tre  let- 
tere seguenti. 
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La  2*  lettera  (nel  Codice  inserita  entro  la  prima)  porta  la 
numerazione  410,  411,  412  per  le  pagine  del  testo,  413  per  quella 
della  soprascritta  che  è  la  seguente: 

All'Ili. nio  sig.r  sig.r  PrJK  Colii^  Il  Sig.r  Girolamo  Giglj 

Viterbo 

Della  3"  lettera  la  prima  pagina  porta  il  n.  416,  la  seconda 
e  la  terza,  bianche,  i  n.  417  e  420,  la  quarta,  che  contiene  la 
soprascritta  identica  a  quella  della  lettera  precedente,  il  n.  421. 

La  4*  lettera  è  un  mezzo  foglio  ed  è,  nel  Codice,  inserita 
nella  terza.  La  pagina  scritta  porta  il  n.  418,  la  bianca,  419. 
Manca  la  soprascritta. 

Sulla  autenticità  delle  lettere  e  della  calligrafìa  del  Martelli 
non  vi  è  dubbio  possibile.  Le  due  soprascritte  appaiono  di  una 
calligrafìa  unica  ma  diversa  da  quella  del  testo  ed  analoga  a 
quella  di  molte  altre  soprascritte  di  lettere  del  Martelli  (per  es. 
quelle  al  Bottazzoni  che  si  conservano  nella  Bibl.  Universitaria 
di  Bologna)  o  di  lettere  provenienti  dall'ambasciata  Bolognese 
di  Roma  e  conservate  nel  R.  Arch.  di  Stato  di  Bologna  ;  proba- 
bilmente la  calligrafia  di  uno  scrivano  dell'ambasciatore. 

La  sola  lettera  prima  è  firmata,  e  col  semplice  cognome. 

Prima  eh'  io  avessi  trovati  gli  autografi  del  Martelli  i  pochi 
che  si  erano  occupati  della  questione  ritenevano  apocrifa  la  sua 
lettera:  l'energica  protesta  contenuta  nel  Giornale  dei  LeMerati 
e  la  notoria  abilità  del  Gigli  a  contraffare  lo  stilo  altrui  coope- 
ravano a  far  credere  quella  lettera,  e  quella  dello  Zeno,  falsi- 
ficate, e  falsificate  assai  probabilmente  dal  Senese.  Si  vede  nel 
corso  di  questo  stadio  che  tale  voce  si  era  diffasa  anche  fra  i 
contemporanei.  Sappiamo  dalla  noticina  del  Codice  Casanatensc, 
dalla  terza  lettera  del  Martelli  e  da  quelle  del  Gigli  al  Berti  che 
la  lettera  martelliana  incriminata  era  la  prima  (11  settembre  1717). 
Il  prof.  Vanni  trovando  a  Siena  una  copia  della  seconda  (1"  gen- 
naio 1718),  unita  a  quella  di  Apostolo  Zeno  del  4  settembre  1717, 
credette  come  era  naturale  che  fosse  quella  la  incriminata  e  lo 
pubblicò  ambedue  nell'appendice  al  suo  citato  e  pregiato  lavoro 
sul  Gigli  (da  p.  151-15G),  opinando  per  la  falsificazione  ed  indi- 
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candone come  probabile  autore  il  Gigli  stesso.  A  me  pure  dalla 
biblioteca  comunale  di  Siena  fu  mandata  copia  della  seconda 
lettera  martelliana.  È  estratta  dal  ms.  «  Miscellanea  Senese  »  di 
Scipione  Borghesi  segnato  A.  I.  44  da  e.  228  t  a  229  t;  porta  il 
seguente  titolo: 

Lettera  di Martelli  a  Girolamo  Gigli  per  la  supposta  ritratta- 
zione a  cagione  del  Vocabolario  Cateriniano, 

e  r  indicazione  : 

Copiato  da  altra  copia  sincrona  posseduta  dal  sig.i"  Giuseppe  Porri. 

Presenta  varie  piccole  differenze  dall'autografo,  insignificanti 
però  :  solo  in  due  punti,  certo  per  distrazione  o  errata  interpre- 
tazione del  trascrittore,  il  senso  non  corre.  Era  uso  fra  i  lette- 
rati del  tempo  di  fare  numerose  copie  delle  lettere  di  qualche 
importanza  che  inviavano  o  che  ricevevano,  poi  spargerle  fra 
gli  amici,  uso  al  quale  troviamo  frequenti  accenni  nel  corso  di 
questo  studio  e  che  sostituiva  in  certo  qual  modo  ne'  commerci 
letterari  d'  allora  le  odierne  circolari  a  stampa  e  le  comunica- 
zioni sui  giornali.  Ma  quei  bravi  antenati  non  avevano  la  nostra 
pedantesca  meticolosità  quando  copiavano  ;  copiavano  un  poco 
alla  carlona,  e  pur  di  rendere  il  senso  alteravano  costrutti  e 
forme  grammaticali,  saltavano  incisi  e  talvolta  interi  periodi, 
per  cui  fra  queste  varie  copie  non  e'  è  mai  perfetta  uniformità. 
La  lettera  martelliana  riportata  dal  Prof.  Vanni  e  eh'  egli  mi 
disse  aver  tolta  dalle  «  Miscellanee  Benvoglienti  »  per  talune  va- 
rianti si  avvicina  all'autografo,  per  altre  alla  copia  del  Codice 
Senese  A.  I.  44,  per  altre  ancora  sta  a  sé  dove  le  altre  due  con- 
cordano, Da  tutto  questo  risulta  che  anche  la  seconda  let- 
tera martelliana  fu  conosciuta  da  terze  persone  ;  e  chissà  se  le 
voci  che  si  sparsero  a  carico  del  bolognese  non  derivarono  pure 
da  quella,  in  cui  la  Crusca  è  così  malmenata  ed  ove  una  frase 
(«  quando  vi  è  lo  sbirro  unito  al  comando  di  chi  può,  tutto  si 
ha  a  negar  fuorché  Cristo  »  ecc.  ecc.)  poteva  sembrare  in  certo 
modo  sovversiva  rispetto  ai  Governi?  Vi  è  però  un  ma  a  questa 
ipotesi.  La  seconda  lettera  del  Martelli  è  del  1"  gennaio.  Già 
il  22  del  mese  stesso  egli  si  lamentava  che  girassero  per  Firenze 

12 
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la  lettera  sua  e  dello  Zeno  e  di  questo  era  edotto  dallo  Zeno 
stesso  che  si  trovava  a  Venezia.  Il  tempo  dunque  era  un  po' 
stretto,  date  le  men  rapide  comunicazioni  d'allora,  per  tanti  giri 
e  rigiri  della  lettera,  prima,  e  della  notizia,  poi. 

In  Magliabecliiana,  nel  Cod.  50,  ci.  IX,  documento  n.  32,  io 
trovai  un  frammento  della  prima  lettera  del  Martelli,  e  cioè  dal 
principio  fino  alle  parole  :  «  per  la  quiete  che  in  esso  vi  cir- 
conda ».  Le  tien  dietro  la  lettera  attribuita  allo  Zeno.  E  il  com- 
pilatore dell'  inventario  dei  codici  magliabechiani  annota  in  pro- 
posito : 

Forse  sono  supposte  dal  Gigli:  mi  paiono  scritte  di  sua  mano. 

Io  non  credo  queste  copie  di  mano  del  Gigli  (1)  ;  quand'anche 
lo  fossero,  questo,  dato  l'uso  delle  trascrizioni,  non  avrebbe 
provato  nulla  circa  la  paternità  delle  lettere.  D'  altra  parte  il 
sapore  fortemente  martelliano  di  certe  espressioni  e  della  into- 
nazione complessiva  delle  due  lettere  e  le  allusioni  così  spon- 
tanee alle  polemiche  coi  Ferraresi  circa  le  acque  ed  alla  par- 
tenza di  Carlo  per  l' estero,  non  erano  prove  sulEficienti  per 
l'autenticità,  data  l'abilità  nota  del  supposto  falsario  e  la  sua 
assai  intima  relazione  col  bolognese.  Però  l'esistenza  di  due  let- 
tere invece  dell'  una  smentita  dal  Giornale  dei  Letterati  e  le  due 
ragioni  dette  di  sopra  facevano  pendere  la  bilancia  a  favore 
della  martelUanità  di  esse.  Il  ritrovamento  dell'  autografo,  non 
solo  delle  due  lettere  compiute  ma  delle  altre  due  che  trattano 
della  diflfasione  della  prima,  e  le  note  del  Codice  Casanatense 
che  le  contiene  dilucidarono  pienamente  la  questione. 

Quanto  alla  lettera  di  Apostolo  Zeno  il  problema  rimane  in- 
soluto. L'originale  non  ne  fu  ritrovato,  il  Gigli  nel  Codice  non 
chiarisce  la  cosa  che  forse  non  era  chiara  neppure  a  lui.  Noi 
ne  possediamo  due  copie  mss.:  la  magliabechiana  nel  citato  Co- 
dice 50,  ci.  IX,  documento  n.  32  colla  intitolazione: 

Lettera  del  Sig.r  Apostolo  Zeno  al  med.'"<>  (2) 


(1)  Mi  conforta  in  quest'opinione,  più  competente  di  me  in  materia, 
perchè  famigliare  con  gli  autografi  del  Gigli,  il  Dr.  Temistocle  Favilli. 

(2)  Girolamo  Gigli. 


r 
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e  quella  della  Biblioteca  Comunale  di  Siena  nel  citato  Codice  A. 
I.  44  a  e.  226  intitolata: 

Copia  di  lettera  anonima  diretta  a  Girolamo  Gigli  nella  di  lui  par- 
tenza da  Roma  a  motivo  del  Vocabolario  Cateriniano 

e,  come  quella  del  Martelli: 

Copiata  da  altra  copia  sincrona  presso  il  sig.r  Giuseppe  Porri. 

Circa  la  lezione  di  questa  lettera  riportata  dal  prof.  Vanni 
{Q.  G.  ecc.  Appendice  I^  p.  151-154)  ripeto  quanto  dissi  allo  stesso 
proposito  per  la  lettera  martelliana  (v.  addietro  a  p.  89). 


Appendice  III 


La  famiglia  di  P.  J.  Martelli 


Pier  Jacopo  Martelli  aveva  sposata  il  1°  (1)  novembre  1694 
(V.  Matrimoni  di  Bologna  [Ms.  Carrati  nella  Bib.  Com.  di  Bo- 
logna] T,  I,  fra  i  Matrimoni  di  8.  Mamante,  p.  313)  Caterina 
Torri,  da  lui  cantata  sotto  il  nome  di  Amarilli.  Gli  sposi  anda- 
rono ad  abitare^  secondo  la  consuetudine,  coi  genitori  del  ma- 
rito (G.  B.  Martelli,  dottore  in  filosofìa  e  medicina,  e  Margherita 
Giacomini),  nella  casa,  ora  n.  7,  in  Borgo  Tovaglie  (2).  Della  madre 
di  Pier  Jacopo  non  sappiamo  nulla,  se  non  che  ella  era  vedova 
di  un  primo  marito  quando,  il  21  dicembre  1662  {Matrimoni  di 
Bologna,  T.  II,  p.  296),  tre  anni  prima  della  nascita  del  Nostro 
(28  aprile  1665  [V.  Vita  preposta  alle  Opere,  T.  1,  p.  I,  e  Mss.  Car- 
rati, Nascite  di  cittadini  dal  1660  al  i670])  sposò  G.  B.  ve- 
dovo anch'egli.  Il  figlio  non  parmi  accenni  mai  a  lei  nelle  sue 
opere  mentre  parla  più  volte  del  padre,  neìV Autobiografìa,  nel 
poema  Gli  Occhi  di  Gesii,  nei  Sermoni  della  Poetica  {Opere, 
T.  VI)  ecc.  ecc.  Sappiamo  che  G.  B.  avea  sorvegliata  e  cu- 
rata amorosamente  l' educazione  del  fanciullo,  rimasto  unico 
«  d'altri  due  fratelli,  morti  per  così  dir  tra  le  fasce  »  {Autobio- 
grafia, p.  3)  ;  che  si  era  da  principio  opposto  alla  vocazione 
poetica  del  figlio,  ma  aveva  finito  coll'adattarvisi,  consolandosi 
però  molto  nel  vederlo  poi  entrato  e  bene  avviato  nella  carriera 
degli  ufflcii  pubblici.  Egli  morì  nel  1700  e  la   moglie   sua   nel 


(1)  I  mss.  Carrati,  dai  quali  tolgo  qiiesta  notizia,  non  sono  sempre 
<li  facile  lettura.  Questo  p"  potrebbe  anche  essere  un  9.  Mi  attengo  nel 
testo  all'interpretazione  che  a  me  sembra  pììi  probabile. 

(2)  Debbo  alla  cortesia  di  Don  Livio  Santi  e  di  Don  Antonio  Pin- 
celli,  successivamente  parroci  di  S.  Procolo,  se  ho  potuto  a  mio  agio 
esaminare  quei  libri  parrocchiali. 
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corso  dell'anno  1702  o  al  principio  del  1703,  poiché  nei  libri 
dello  Stato  delle  anime  di  S.  Procolo  troviamo  per  l'ultima  volta 
il  suo  nome,  nell'elenco  dei  componenti  la  famiglia  Martelli, 
all'anno  1702. 

Pierjacopo  ebbe  cinque  figli.  Una  bambina,  Virginia,  non 
figura  nello  Stato  delle  anime  di  S.  Procolo  ma  sappiamo  dal 
padre  stesso  che  era  la  primogenita  e  che  morì  di  6  mesi.  Egli 
canta  di  lei  nelle  terzine  a  imitazione  di  Dante  (!)  nel  poema 
scritto  in  collaborazione  col  Paolucci,  col  Manfredi  e  col  Mali- 
sardi  :  //  Paradiso,  Cantica  per  la  solenne  professione  fra  le  mo- 
nache scalze  in  Bologna  di  suor  Beatrice  Teresa  del  Crocefisso  al 
secolo  ill.mas ignora  marcJiesa  Maria  Teresa  Orsi.  (In  Bologna,  1698. 
Per  gli  eredi  del  Sarti).  Il  Martelli  che  «inventò  »  (v.  Autobiografia, 
p.  7)  questa  cantica,  cioè  probabilmente  suggerì  la  forma  e  diede 
le  linee  principali  del  contenuto,  ne  scrisse  il  canto  4°  e  Ò".  Le 
terzine  i-elative  a  Virginia  sono  riportate  nelle  due  ediz.  del  suo 
Canzoniere  (e  cioè  in  Comentario  e  Canzoniere  di  P.  J.  M.  [In 
Roma  per  Frane.  Gonzaga,  1710],  da  p.  204-209;  e  in  Versi 
e  Prose  di  P.  J.  M.  Parte  II  [Bologna  Dalla  Volpe  1729,  T.  VII 
delle  Opere]  da  p.  204-209).  Dalla  data  del  Paradiso  rileviamo 
che  Virginia  era  già  morta  nel  1698.  Il  secondogenito  figura 
nei  libri  dello  Stato  delle  anime  di  S.  Procolo  dapprima  col 
nome  di  Carlo  Antonio  Maria  poi  con  quello  di  Carlo  Fran- 
cesco Maria  che  gli  rimase.  Nacque  il  17  settembre  1697  (V.  Fan- 
Tuzzi  G.,  Notizie  degli  scritt.  boi.,  Bologna,  1786,  T.  V,  p.  328;  e 
Nascite  di  cittadini  dal  1690  al  1700,  p.  206).  Col  padre  studiò 
grammatica  e  belle  lettere,  leggi  alla  scuola  del  Dr.  Chizalli  in 
Roma.  Nel  1718  (v.  addietro  p.  36,  n.  1)  accompagnò  il  Bolognetti 
a  Vienna  in  qualità  di  segretario.  Secondo  il  Fantuzzi  ed  il  Muzzi 
Carlo  tornò  a  Bologna  nel  1720,  secondo  1'  anonimo  biografo 
del  padre  {Vita  prem.  alle  Op.,  T.  I,  p.  xxxviii)  nell'estate 
del  1723.  Appartenne  al  Collegio  de'  Notai  e  fu  Cancelliere  del 
Reggimento.  Coltivò  anch'egli  le  lettere,  anzi  scrisse  fin  dall'età 
di  14  anni  un  poema,  l'Annibale,  che  gli  valse  le  lodi  del  Cre- 
scimbeni  e  l'aggregazione  in  Arcadia.  Compose  varie  rime  delle 
quali  otto  sonetti  ci  rimangono  nel  T.  Ili,  e  uno  nel  T.  VII, 
delle  Rime  degli  Arcadi,  (Roma,  Rossi,  1716  e  1717)  ;  ed  alcuni 
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canti  di  un  poema  in  ottave,  il  Clodoveo,  a  proseguire  il  quale 
era  stato  incoraggiato  da  Apostolo  Zeno,  cui  si  era  rivolto  per 
consiglio.  Scrisse  pure  di  giurisprudenza  e  sull'affare  del  Reno, 
ma  delle  opere  sue  poco  è  pubblicato.  Per  l'elenco  di  esse 
opere  e  per  le  notizie  della  vita,  v.  Fantuzzi,  Op.  cit.,  T.  V, 
p.  328-332  e  Muzzi  S.,  Annali  bolognesi  (Bologna,  1846)  T.  Vili, 
p.  659-660.  Nel  24  sposò  Costanza  Forni,  di  nobile  famiglia  mo- 
denese e  morì  r8  febbraio  1730  (r8  secondo  il  Fantuzzi,  e  se- 
condo la  Vita  di  P.  J.  M.  ;  nel  Necrologio  di  Bologna.  T.  I.  Morti 
di  S.  Procolo  [Mss.  Cabrati]  p.  268,  la  sua  morte  è  registrata  il  9, 
senza  dubbio  cioè  il  giorno  della  sua  sepoltura,  cui  pure  si 
accenna). 

Di  una  seconda  Virginia  nei  libri  dello  Stato  delle  anime  di 
S.  Procolo  non  risulta  chiaramente  l'anno  della  nascita;  ma  sap- 
piamo che  morì  di  25  anni  nel  novembre  1726  {Necrologio  di 
Bologna,  T.  I,  p.  29,  fra  i  Morti  e  seppelliti  in  S.  Pietro;  [Virginia 
però  fu  seppellita  in  S.  Domenico.  E  registrata  il  giorno  10, 
perciò  morì  probabilmente  il  9].  V.  aijche  in  Poesie  di  Giuseppe 
d'Ippolito  Pozzi  con  un  ristretto  della  sua  vita.  Ediz.  II,  Bo- 
logna, Dalla  Volpe,  1771^  p.  xvi).  Il  9  gennaio  1724  (V.  Matri- 
moni di  Bologna,  T.  I,  p.  226,  fra  i  Matr.  di  S.  Procolo)  aveva 
sposato  Giuseppe  d'  Ippolito  (così  chiamato  per  distinguerlo 
da  un  omonimo)  Pozzi,  dottore  in  filosofia  e  medicina,  lettor 
pubblico  di  medicina  ed  anatomia,  noto  anche  come  letterato 
(V.  Fantuzzi,  Op.  cit.,  T.  VII,  p.  93-97  e  il  volume  ora  citato: 
Poesie  di  Gius.  d'Ipp.  Pozzi  ecc.).  La  morte  di  Virginia  fu  per 
il  padre  un  colpo  atroce,  dal  quale  non  si  rialzò  più.  La  cantò 
in  versi  angosciati,  affettuosissimi  nel  Carlomagno  (V.  A.  Restori, 
Il  Carlomagno,  Cremona,  Foroni,  1891,  p.  74  e  seg.). 

Quarto  viene  Giovanni  Battista,  nato  nel  1702,  giacché  nel  li- 
bro dello  Stato  delle  anime  di  S.  Procolo  del  1703  gli  si  danno 
11  mesi.  Nel  giugno  del  1708  il  Martelli  si  recava  a  Roma  e  quivi  si 
stabiliva  con  la  famiglia.  Nell'autunno,  poco  dopo  il  ritorno  di 
lui  da  una  breve  missione  per  conto  del  Papa  a  Bologna,  G.  B. 
si  ammalava  di  febbri  prese  al  Colosseo  durante  una  passeg- 
giata colà  fatta  col  padre  ;  così  almeno  dice  questi  nella  poesia  : 
Il  Colosseo.  Per  la  morte  d'Osmino  (V.  Canzoniere,  Op.  T.  VII, 
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p.  213-15)  e  in  pochi  giorni  moriva.  Anche  lui  pianse  la  musa 
paterna  e  le  poesie  in  morte  di  Osmino,  nome  arcadico  eh'  ei 
dà  al  bambino  morto^  costituiscono  buona  parte  del  Canzoniere 
di  cui  già  citammo  le  due  ediz.  Queste  poesie  di  cui  molte  ve- 
ramente notevoli  per  viva  sincerità  d'affetto,  verità  di  partico- 
lari e  grazia  non  leziosa,  furono  ingiustamente  dimenticate. 
Unico  io  credo  fra  i  critici  recenti  G.  Mazzoni  (in  un  suo  corso 
sulla  letteratura  drammatica  del  700  tenuto  nel  R.  Ist.  di  Studi 
superiori  in  Firenze)  studiando  il  Martelli,  ne  parlò  additandone  i 
pregi.  La  morte  di  Osmino  fu  compensata  dopo  pochi  mesi  dalla 
nascita  di  un  altro  maschio  nel  quale  i  genitori,  come  avean 
fatto  altra  volta  per  la  bambina,  rinnovarono  il  nome  del  pic- 
colo morto.  Questo  G.  B.  morì  il  28  die.  1730  l'anno  stesso  di 
Carlo.  Dei  discendenti  di  P.  Jacopo  in  linea  maschile  unico  rap- 
presentante rimaneva  il  figlio  di  Carlo,  Alessandro  ;  ma  cessò 
anch'egli  di  vivere  il  25  maggio  1732.  Erano  appena  terminati 
i  cinque  anni  dalla  morte  di  Pier  Jacopo  avvenuta  il  10  mag- 
gio 1727  (V.  Vita  in  Opere,  T.  I,  p.  xlviii  e  Fantuzzi,  Op.  cit., 
T.  V.  p.  330.  Nel  Necr.  di  Bologna,  T.  I,  p.  267,  fra  ì  Morti  di  S.  Pro- 
colo, egli  è  registrato,  come  Carlo,  il  giorno  susseguente).  Il  biografo 
del  M.  compiange  le  due  sventurate  vedove  (di  P.  J.  e  di  Carlo)  e 
le  loda  dell'  atfetto  scambievole  citandole  «  come  esempio  alle 
suocere  ed  alle  nuore  » .  Però,  l'anno  seguente  alla  pubblicazione 
deììSiVita,  Costanza  Forni  passava  a  seconde  nozze,  il  26  aprile  1736, 
con  G.  B.  Melchiorre  Gavazza  {Matrimoni  di  Bologna,  [S.  Pro- 
colo], T.  I,  p.  227).  La  linea  maschile  dei  Martelli  era  estinta  ma 
Virginia  aveva  lasciato  un  figlio,  Vincenzo  Pozzi,  che  a  sua  volta 
fu  poi  noto  come  dottore  in  medicina,  lettor  pubblico  e  profes- 
sore di  chimica  nell'  Istituto  (V.  Fantuzzi,  Op.  cit.,  T.  VII)  e  di 
cui  la  discendenza  si  è  protratta  fino  ai  tempi  nostri  (V.  Restori. 
Il  Carlomagno,  p.  5). 

Mi  piace  terminare  questo  breve  cenno  sulla  famiglia  del 
Martelli  col  quadretto  che  egli  stesso  ne  tracciò  in  alcune  ot- 
tave del  Carlomagno  (1)  :  la  corda  degli  affetti  familiari  vibra 

(1)  Questo  poema  in  ottava  rima,  che  rimase  interrotto   appunto  alla 
morte  di  Virgiaia,    è    inedito.    Ne   parlò    diffusamente,  i-iepilogandolo  e 
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sempre  nella  sua  poesia  rivelandoci  uno  dei  tratti  più  spiccati 
della  sua  vita  e  del  suo  carattere. 

«  E  se  di  vita  ancor  ci  resta  alcuna 
Scintilla,  e  del  passato  abbiam  memoria, 
Finché  quest'alma  luce  a  noi  s'imbruna 
Scriviam,  che  degna  di  vecchiezza  è  Istoria  ; 
E  insegnandola  ai  Biondi  a  cui  diam  loco, 
Facciam  l'estate  all'ombra  e  il  verno  al  foco. 

Così  mentre  Amarilli  invecchia  anch'  ella 
Cucendo  i  bissi  onde  il  marito  abbiglia 
E  a  pij  racconti  addatti  a  verginella 
Sospender  fa  dal  ricamo  la  figlia. 
Ai  due  maschi  che  a  sé  la  Patria  appella 
Io  scoprirò  quel  che  virtù  consiglia 
Colle  storie  de'  nostri  e  scorsi  tempi 
De'  fatti  altrui  ne'  memorandi  esempi  ». 

(Il  Carlo  Magno,  C.  I.,  str.  18  e  19). 

Per  la  maggior  parte  delle  notizie  qui  riportate  senza  cita- 
zione speciale  v.  Vita  di  Pier  Jacopo  Martelli  in  Opere,  T.  I, 

p.    XIII,    XXXVIII,    LII,    LUI,    LIV. 


citandone  numerosi  frammenti,  il  Rostori  nel  citato  studio.  Richiesto  di 
consiglio  da  persona  che  meditava  di  pubblicarlo,  sui  primi  dell'  800, 
Paolo  Costa,  che  ne  avea  pur  letto  un  cauto  solo^  si  pronunciava  in 
senso  negativo  (V.  fra  le  Lettere  inedite  di  Paolo  Costa  [Firenze  per 
Ricordi  e  Compagno  1838],  a  p.  116  e  seg.  la  Lettera  al  Sig.  Vincenzo 
Gnzzim).  Manoscritto,  il  Carlomagno  trovasi  in  moltissime  biblioteche 
pubbliche. 
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an  preparazione  : 


li.     Giganti  e  Pigmei. 

(Lo  starnuto  d'Ercole  e  i  Viaggi  di 
Gulliver). 

III.  Pier  Jacopo  Martelli  poeta  lirico.  -  La 

poesia  dell'  infanzia  in  un  canzoniere 
del  700. 

IV.  Pier  Jacopo  Martelli  e  il  suo  Teatro 

Italiano. 

V.  La   satira  nell'opera  di   Pier  Jacopo 

Martelli. 

VI.  11  verso  Martelliano. 

VII.  Piccola  antologia  del  Martelliano. 
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